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Congedo. 
PRESIDENTE. Ha chiesto congedo i1 

deputato Resta. 
( I ?  Co~IceSso). 

Annunzio di proposte di legge. 
PRESIDENTE. Sono s ta te  presentate pro- 

poste di legge dai deputati: 
LA MALFA ed altri: (< Sospensione degli 

sfratti fino al 31 dicembre 1939 nel territorio 
di Trieste 1) (3237); 

ROSINI : (1 Modificazione della composizione 
dei comitati provinciali per l’ammasso per 
contingente (3258). 

Saranno stampate e distribuite. Avendo i 

proponenti rinunciato allo svolgimento, le 
proposte saranno trasmesse alle Commissioni 
competenti, con riserva di stabilirne la sede. 

Seguito della discussione del bilancio del Mi- 
nistero dell’industria e del commercio. (3066). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero dell’industria e del commercio. 

Come la Camera ricorda, nella sc)duta di 
ieri è stata  chiusa la discussione generale ed 
esaurito lo svolgimento degli ordini del giorno. 

Ha facoltà di parlare il relatore onorevole 
Pedini. 

PEDINI ,  Retatore. Signor Presidente, 0110- 
revoli colleghi, nel breve spazio di tempo 
concessomi per la replica a d  una discussione 
tanto interessante mi sarà ben difficile ap-  
profondire gli importanti quesiti che, nella 
stessa, sono affiorati. Mi sia consentito, tut ta-  
via, sacrificare anche solo pochi istanti per 
esprimere un sincero ringraziamento a tut t i  
coloro che nella discussione sono intervenuti 
ed a quanti, con parole così buone e cortesi, 
hanno onorato di positivo apprezzaniento la 
mia relazione. Essa è stata  elaborata in spirito 
di modestia volonterosa e di sincera devozione 
verso tut t i  coloro che, dal settore industriale, 
in qualsiasi veste, operano per il progresso 
economico e sociale della nostra patria. 

All’onorevole Colitto il quale mi ha  detto 
che conserver& la mia relazione, ben rile- 
gata, nella sua biblioteca, devo replicare che 
io, a mia volta, conserver6 gli a t t i  stenografici 
di questa discussione, ben rilegati, come do- 
cumento che mi sarà estremamente caro e 
che ricorderà come, in questa Camera, anche 
gli ultimi arrivati, t ra  i quali s ta  chi vi parla, 
possano trovare affettuosa comprensione d a  
chi ben più sa per esperienza e per cultura. 

E tali sono coloro che mi hanno consigliato, 
ed hanno confortato di buon giudizio questa 
relazione. primo t ra  ess: 1 ’ ~  norevole Serbi, 
presidente della Commissione per la quale ho 
l’onore di parlare. Su alcuni concetti fonda- 
mentali della stessa vi è anzi stato consenso 
unanime, per cui io sarei esentato dal re- 
plicare in forma dettagliata. Mi sia lecito 
tuttavia sottolineare che, quando riusciamo 
a spogliarci delle divisioni talvolta settarie 
per afì’rontare i problemi nella loro sostanza 
oggettivd, allora, sulla base del buon senso 
e di una umana sensibilità, c’è sempre una 
possibilità di mediare ragionamenti ed im- 
postazioni diverse. E i1 buon senso ci dice 
che la nostra industria (esplicitamente od 
implicitamente lo si riconosce d a  tut te  le 
parti) in questi anni ha compiuto notevole 
progresso; e se anche gli onorevoli Pessi e 
Sacchetti hanno voluto soprattut to  consi- 
derare le situazioni negative, le deficienze di 
settore, non possiamo non ricordare noi 
quanto erano pessimistiche le previsioni pro- 
prio delle sinistre nei tempi passati, quando 
la nostra nazione riprendeva il suo cammino, 
in nume della libertà anche economica, per 
la ricostruzione della sua industria. 

I dati di pr vlu8ione d<i primi ot to  mesi 
del 1957 già dimostrano, anche nell’anno in 
corso, un esplicito progresso. L’indice attuale 
è a 227, con un aumento dell’S,6 per cento 
rispetto al 1936. L’industria procede dunque 
con ritmo positivo che impone sempre mag- 
giore attenzione. 

Su un concetto fundanieiitale della rela- 
zione vi è stata  convergenza, specie negli 
interventi degli onorevoli Faralli, Villabruna, 
Leccisi, Biaggi, De Marzio; si concorda cioè 
nella esigenza di vedere il problema dell’in- 
dustria non come problema a se stante quan- 
to  come uno dei maggiori aspetti di una vita 
economica complessa che si innesta in tu t t i  
gli altri temi della vita produttiva, e, direi, 
anche della vita civile del paese. Non possia- 
mo parlare dell’industria se non consideriamo 
i riflessi che sulla stessa sono determinati 
dalla politica finanziaria, economica, dalla 
pclliticn dei lavori pubblici. Non possiamo 
guardare all’industria se non mettiamo a 
fuoco le premesse dell’attiviti industriale 
anche nella politica internazionale, nelle poli- 
tiche scolastica, agricola, sociale e commer- 
ciale. 

È cioè sempre più viva anche nella Ca- 
mera questa esigenza di sintesi, questo voler 
vedere i problemi particolari nei loro riflessi 
di ordine generale, questo sentire come l’in- 
dustria trovi soluzione ai suoi problemi solo 
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quando pub affondare le sue radici in un 
ordinamento generale che le sia propizio. Se 
potessimo adoperare una terrninologia mu- 
sicale potremmo dire che, ai nostri tempi, bi- 
sogna procedere quasi per contrappunto, per 
stile imitato. Ogni tema ha le sue riprese, 
le sue trasposizioni, si riflette sotto luci di- 
verse. E del resto è giusto che, proprio il 
Parlamento, senta questa esigenza di sintesi 
e che intorno ai probl-mi dell’industria si 
parli qui della scuola, dell’agricoltura, della 
finanza, del fisco. È anzi essenziale che la 
Camera senta tale contrappunto, perché e 
nel Parlamento che si opera la sintesi, supe- 
periore ed attiva; è perfettamente lecito quindi 
che chi potrebbe meglio parlarvi di arte o di 
diritto vi parli di industria, come è altret- 
tanto lecito che chi conosce l’industria possa 
oggi parlare di scuola, di diritto o di altri 
temi, perché la vita è sintesi. 

Possiamo dire, quando riaffermiamo que- 
sta esigenza di sintesi anche intorno ai pro- 
blemi della vita industriale, che il Governo, 
nella politica degli anni passati, non abbia 
sodisfatto ad essa ? Non credo che ciò si possa 
sostenere. Sarebbe stato possibile (onorevoli 
colleghi, ricordiamolo) pensare alla espansione 
industriale che l’Italia del dopoguerra ha 
raggiunto, se la premessa della attività indu- 
striale non fosse stata posta in una politica 
di solidarietà nel campo internazionale, in 
una politica che ha puntato tutto sulla difesa 
della moneta, che ha portato alla disciplina 
bancaria, che ha ricostruito quella fiducia 
internazionale che, in tempi più difficili degli 
attuali, consentì alle imprese credito e aiuti 
esteri ? Sarebbe stata possibile una ripresa 
dell’industria, se non avessimo avuto in questi 
anni il coraggio di affrontare i1 problema delle 
zone depresse, il problema del Mezzogiorno, 
di cui con tanta sensibilità hanno quì parlato 
I’onorevole Fiorentino, la onorevole Delli Ca- 
stelli, i colleghi Sorgi, De Capua, Sanzo? 
Forse altri popoli avrebbero operato con 
migliore capacità tecnica; ... ma non so se 
tutti avrebbero avuto il coraggio di iniziare 
così decisive imprese, nelle difficoltà del dopo- 
guerra. Avremmo avuto la possibilità di uno 
sviluppo industriale se non ci fosse stata una 
politica di liberalizzazione che può avere 
determinato conseguenze negative in taluni 
settori ma che ci ha ridato respiro, che 
oggi ci consente di guardare con fiducia ai 
temi dell’unità dell’Europa, della C. E. C. -4., 
della solidarietà internazionale ? 

Non si può dire, onorevoli colleghi, che la 
sensibilità politica dei governi passati abbia 
trascurato la necessità di considerare il pro- 

blema industriale in tutte le sue premesse. 
Si potrà piuttosto rilevare, a giustificazione 
anche di quello stato d’animo che e sfociato 
qui in accenti talvolta anche vivaci, che non 
sempre, onorevoli colleghi, gli istituti giuridici 
e gli organismi amministrativi - cui han 
fatto cenno gli onorevoli Villabruna, Faralli, 
Spadola, Leccisi - sono in sincronia armonica 
con i tempi. Forse è solo l’arte che precorre i 
tempi! I1 diritto, gli istituti lamentano invece 
in genere un certo ritardo, tanto più oggi 
che il progresso non conosce sosta, ritardr, di 
cui soffre anche questa Camera quando sol- 
lecita una unitaria e realistica politica indu- 
striale. E questa esigenza, onorevole ministro, 
anche ella l’ha avvertita molto bene. & la 
esigenza che le strutturazioni amministrative 
dello Stato, le strutturazioni organizzative e 
ministeriali si adeguino alla visione di sintesi 
ed al dinamismo dei tempi. Già da quando 
si è parlato, in Italia, di piano Vanoni, si e 
compreso che ciò di cui vi e bisogno è la 
rispondenza, la sincronia nelle iniziative ini- 
nisteriali, I’adeguamento degli organi esecu- 
tivi, I’orizzontalizzazione dei problemi odierni 
e i1 collegamento ministeriale ad alto livello. 
Urgono strutture amministrative nuove, ri- 
spondenti al fine di vedere prima ogni singolo 
problema in tutte le sue sfaccettature per 
una successiva efficacia di sintesi. 

Mi sia lecito ricordare ciò che un auto- 
revole studioso di finanza, nostro collega, 
l’onorevole Malvestiti, ha scritto anche in 
questi giorni: (( Non sembra possibile sepa- 
rare la politica finanziaria dalla politica eco- 
nomica, e ritenere che una politica moneta- 
ria, creditizia, tributaria, doganale, agricola, 
industriale, di commercio con l’estero, resti 
affidata, senza strumenti di collegamento e di 
sintesi, ai singoli ministeri; né convince piena- 
mente la efficienza tecnica della funzione 
coordinatrice del Consiglio dei ministri, o 
quella consultiva del C. I. R. Si auspica che 
un organo responsabile, quale potrebbe essere 
il Ministero del bilancio, venga dotato di 
autorità e di potèri adeguati per coordinare 
e dirigere l’attività dello Stato nel settore 
dell’economia, pur sempre restandone le re- 
sponsabilità politiche negli istituti costitu- 
zionali o. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE LEONE 

PEDINI, Relatore. Più in particolare, sem- 
bra poi che quanto è stato detto in questa 
aula suggerisca che i rapporti tra i Ministeri 
competenti in materia economico-industriale 
debbano strutturarsi in termini ben precisi: 
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chi determina la politica economica del paese”è 
il Governo nella sua unità, nella sua sintesi; 
il Ministero dell’industria è il sensibile organo 
esecutivo che adegua alle direttive e finalità 
economiche il settore industriale; il Ministero 
delle partecipazioni - a sua volta .- informa 
l’amministrazione delle partecipazioni statali 
agli indirizzi di politica industriale definiti 
nel modo suddetto. 

Se qualche accento, onorevole ministro, 
può essere stato anzi particolarmente vivo, e 
nella mia relazione e in questa discussione, 
nel considerare il rapporto t ra  i due Ministeri 
affini dell’industria e delle partecipazioni, la 
ragione sta proprio nella seria preoccupa- 
zione che, se non si riuscisse, attraverso la 
buona volontà dei responsabili, attraverso la 
buona capacità dei funzionari, ad organizzare 
bene la rispondenza delle competenze, evi- 
dentemente ne trarrebbe confusione tut ta  la 
nostra vita amministrativa e con negative 
ripercussioni proprio nel settore economico. 

Onorevole ministro, i suoi collaboratori 
possono sentirsi confortati proprio da questa 
discussione della Camera sul tema della fun- 
zionalità ministeriale. E quando noi parliamo 
di funzionalità degli organi che fanno capo al 
suo Ministero, noi pensiamo, onorevole mi- 
nistro, anche a quelle camere di commercio 
che ormai da  tempo attendono una riorga- 
nizzazione “e noi tutti,  con l’onorevole Spado- 
la, auspichiamo che una soluzione definitiva 
possa uscire dalla interessante discussione 
che è in corso attualmente presso la X Com- 
missione. 

L’avvenire della nostra industria non di- 
pende - è stato però detto giustamente - 
soltanto dalla funzionalità degli istituti; di- 
pende anche dalla sicurezza che nel domani 
si possa sempre contare su una politica eco- 
nomica fissa, sulla stabilità della moneta, 
sulla costante misura dei valori, su un potere 
d’acquisto delle masse che consenta quel ri- 
sparmio monetario che è strumento di espan- 
sione industriale. Occorre la sicurezza del 
necessario equilibrio economico tra produ- 
zione e consumi, risparmio e investimenti, 
costi e prezzi. 

Onorevole ministro, mi consenta che io 
lo dica, e non per farle una lode: il suo 
passato di uomo che è stato degnamente 
responsabile di alti dicasteri finanziari è 
una garanzia per tutt i  che l’industria potrà 
trovare in lei appunto il difensore di quelle 
premesse finanziarie che ne condizionano lo 
sviluppo. 

I1 tema dei capitali e degli investimenti 
ha attratto viva attenzione anche in questa 

discussione: ne hanno parlato gli onorevoli 
Biaggi, Pessi, Sacchetti, Leccisi, Dante. Due 
sono2staieyanzi le linee di valutazione nel- 
l’esame della-” nostra industria: la preoccu- 
pazione cioè che essa non debba mancare 
dei mezzi finanziari che le sono necessari per 
espandersi e la preoccupazione che essa possa 
contare in futuro su un apporto di forze 
uniane sufficientemente pronte ad (I umaniz- 
zare )) la moderna evoluzione tecnologica e 
industriale. 

La necessità, di capitali impone una se- 
net& nella politica del risparmio; impone - e 
l’abbiamo ampiamente accennato nella rela- 
zione - cheIsi favorisca ogni buona volontà 
protesa alla revisione del nostro regime fi- 
scale in senso più produttivistico. I1 progres- 
so tecnico, onorevole Sacchetti, fa sì che 
occorrono seinpre più capitali per occupare 
un singolo lavoratore, e ne ho dato compara- 
tiva ed ampia documentazione nella rela- 
zione. C’è da augurarsi dunque i1 potenzia- 
mento dell’afflusso di capitali esteri, quel 
potenziamento di cui ha parlato l’onorevole 
Biagpi. Bisogna però con onestà convenire che 
quando si parla di capitali esteri, quando 
si parla di risparmio, bisogna anche offrire 
la tranquillità necessaria a quelli che sono 
gli istituti classici per i quali i1 risparmio 
,iMuisce alle imprese. 

Bisogna soprattutto dare a1 inondo inter- 
nazionale quella tranquillità che troppo spesso 
viene turbata da affermazioni - certo vuote> 
come gli spaventapasseri - ma che non hanno 
alcun pratico effetto, se non quello di raffre- 
nare - talvolta - l’interesse positivo di mer- 
cati esteri verso il natio paese. In materia di 
investimenti, bisogna preoccuparsi però - di- 
cono giustamente gli onorevoli Biaggi, De 
Capua, Sanzu e Sorgi - del coordinamento e 
della distribuzione delle iniziative industriali. 

Ritorna così anche il tema delle zone in- 
dustriali, opportunamente segnalate dall’ono- 
revole Calandrone e da alt,ri amici. Ritornano 
C J O ~  aspirazioni che riflettono condizioni am- 
bientali che non si possono ignorare; ma è 
certo che il problema dev’essere visto in tutto 
il suo complesso, poiché la distribuzione delle 
nuove iniziative industriali non può non 
essere fatta se non secondo valutazioni di 
ordine generale che, solo fin dove A possibile 
e conveniente, devono tener calcolo delle cir- 
costanze locali. 

Giustamente si chiede tuttavia che il 
Governo precisi, sull’argomento, le sue inten- 
zioni; ed è pretesa giusta, perché vi fu a suo 
tempo anche un impegno in tal senso presso 
la X e la IV Commissione. Siamo certi che 
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l’onorevole ministro aderirà ben volentieri al 
rinnovato invito che gli è venuto anche da 
parte di questa Camera. 

L’industria chiede che gli investimenti si 
indirizzino però, prima che a nuove iniziative, 
al giusto potenziamento delle nostre risorse 
energetiche. Onorevole Calsndrone: se in ta- 
lune località si chiedono e si sollecitano zone 
industriali, esenzioni fiscali e riduzioni di dazi, 
è altrettanto vero che da parte’:di molti 
ambienti ci si augura forse una esenzione fi- 
scale in meno, ma qualche chilowatt di energia 
elettrica in più, qualche strada in più, per- 
ché vi sono zone in cui le industrie potreb- 
bero sorgere purchk vi fosse disponibilità di 
energia e vi fnsse siifficienzt? di servizi. 

Non si può certo dire che in passato il 
problema del fabbisogno di energia non sia 
stato affrontato nella nostra nazione ! Dal 
1938 ad oggi abbiamo avuto un aumento del 
160 per cento negli indici di incremento della 
sola energia elettrica e sono questi gli indici 
di incremento forse più interessanti sul piano 
europeo, se consideriamo le condizioni in cui 
operiamo e la nadura del nostro suolo. Anzi, 
l’esigenza di energia che sempre più si ac- 
centua, è testimonianza interessantissima del 
premere di uno slancio produttivistico ulte- 
riore. 

Occorre dunque nuova e fresca energia 
(ne hanno parlato gli onorevoli Villabruna, 
Leccisi, Faletti e Faralli), e se ne .deve par- 
lare in termini concreti, guardando, se oc- 
corre, con estrema onestà e obiettività anche 
il problema delle tariffe. Vi sono ancora, nel 
regime tariffario, sperequazioni che incidono 
negativamente sull’industria, urge accertare 
in via definitiva, entro quale limite le ta- 
riffe debbano esser remunerative, e fin dove 
si possa premere per nuovi investimenti e fin 
dove si debbano invece sopportare nuovi 
oneri. In verità, non possiamo dimenticarci 
che una disponibilità energetica non sfruttata 
a sufficienza vu01 dire più disoccupazione e 
minori possibilità industriali per i1 domani 

La nostra espansione energetica si fonda 
sul carbone, SUI petrolio, sull’energia elettri- 
ca. L’onorevole Cavalli, con la sua esperien- 
za - ormai a tutti nota - di appassionato e 
autorevole membro della C. E. C. A., ci ha dato 
qui documentate relazioni degli effetti posi- 
tivi che la collaborazione internazionale ha 
già determinato nel campo del carbone e 
dell’acciaio, anche se ciò non ci deve’ portare 
a sottovalutare le preoccupazioni cui tut- 
tora è esposto il settore siderurgico. Sappiamo 
però che sii1 carbone la nostra previsione 
ha dei limiti, gli strati di coltivazione si fan- 

’+ 

no sempre più profondi, i costi aumentano 
ed i1 trasporto già incide notevolmente. 

~ stato accennato al problema del Sulcis, 
problema sul quale ben presto la Camera 
avrà occasione di intrattenersi, dato che è di 
questi giorni la notizia che è stato presentato 
al Consiglio dei ministri un disegno di legge 
col quale si propone un ulteriore finanzia- 
mento di 10 miliardi agli impianti. Non na- 
scondiamo, onorevoli colleghi, sin da ora però 
che I finanziamenti concessi dal 1946 ad oggi 
al Sulcis, toccano i 40 miliardi e, sia detto 
per inciso, che i finanziamenti allo zolfo si- 
ciliano superano i 16 miliardi. Auspichiamo 
quindi che, se”,altri sacrifici si devono com- 
piere, siano sacrifici definitivi e conclusivi. 

”Quanto alla energia elettrica, entro il 1960 
potremo disporre di altri 10 miliardi di chi- 
lowattore annui, da nuovi impianti. Urge 
però impegnarci sempre più nella produzione 
per via termonucleare, poiché i bacini idrici 
ancora utili sono sempre più costosi e meno 
sfruttabili. 

Nel campo del petrolio (il petrolio è stato 
il tenia veramente scottante di questa discus- 
sione) la situazione italiana vanta dati re- 
lativamente confortevoli: alla fine del 1957 
si potrà raggiungere una produzione di pe- 
trolio italiana per un milione e 300 mila ton- 
nellate; l’andamento delle estrazioni siciliane 
è positivo; i pozzi di Ragusa procedono be- 
ne, e quelli di Gela e Noto danno risultati 
assai interessanti. Purtroppo, onorevoli col- 
leghi, non altrettanto confortevoli e non ade- 
guati alle speranze di un primo tempo sono 
1 risultati delle perforazioni abruzzesi, men- 
tre, nella pianura padana, le coltivazioni 
propriamente petrolifere danno risultati di 
non eccessivo rilievo. 

Per ciò che riguarda la legge petrolifera 
della quale si è qui parlato a lungo, credo 
di non avere nulla da aggiungere, se non per 
confermare quanto ho dichiarato nella mia 
reIazione. Del metano diremo poi, ma, anche 
con esso, gli incrementi del fabbisogno della 
popolazione, della produzione, ci confermano 
l’urgenza che i1 nostro sistema si rivolga 
anche all’atomo, fonte di energia, di cui ha 
parlato l’onorevole Villabruna sollecitando la 
nota legge sulla cui urgenza noi ben con- 
veniamo. 

L’onorevole Villabruna non ci trova con- 
cordi invece quando invoca, dal suo punto di 
vista, una legge in materia di ricerca e di 
coltivazione dei minerali radioattivi la quale 
rimetta ogni iniziativa nelle mani dello Stato. 
Noi riteniamo che un settore tanto impor- 
tante non possa essere privato dall’apporto 
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vivificatore dell’iniziativa privata, e, oltre a 
ciò, riteniamo che la nostra tradizione giuri- 
dica, con l’istituto della demanialità dei mi- 
nerali e con l’istituto della concessione, offra 
uno scheletro più che sufficiente per preparare 
una legge la quale armonizzi l’interesse puh- 
blico con quello privato. D’altronde il pro- 
blema deve essere proiettato sul piano del- 
]’Euratom, della collaborazione internaziona- 
le. Per questo, onorevole Villabruna, solo 
fino ad  un certo punto possiamo seguire la sua 
preoccupazione circa la scelta del sistema di 
produzione di materie fissili, sistema uranio 
235, cioe ~ ~ r ~ i c d i i t o ,  o sistema uranio naturale. 
Fino a questo momento si t ra t ta  in fondo 
di scegliere tra una dipendenza dal mercato 
americano e una dipendenza dal mercato in- 
glese. Né, d’altronde, il progetto governativo 
che noi esamineremo pone dei vincoli preco- 
stitiiiti circa i sistemi di produzione. Non 
possiamo comunque mai dimenticare, nono- 
stante le giuste osservazioni e preoccupazioni 
qui affiorate che, quando parliamo della nostra 
attività nel settore nucleare, noi possiamo 
parlarne sì con aiitentico riconoscimento delle 
capacità tecniche e scientifiche italiane, con 
seria volontà, ma con la coscienza che, pur- 
troppo, ci manca i1 plafond. la consistenza 
economica sufficiente per poter sostenere, 
onorevole Di Bella, una industria atomica 
che possa competere non dico con le industrie 
dei grandi paesi, ma con l’industria di altri 
paesi europei. Fortunatamente giocaiio però 
a nostro favore, anche qui, la collaborazione 
e la solidarietà internazionale. 

Per quanto riguarda le nostre risorse di 
metano e - ancora - di petrolio, temi sui 
quali sono intervenuti gli onorevoli Faralli, 
Faletti, Biaggi, Dante, Sacchetti, Delli Ca- 
stelli, Sorgi ed altri ancora, senza ripetere 
quanto ho detto nella mia relazione, vorrei 
solo osservare che, sull’interesse che il nostro 
paese poteva esercitare verso i ricercatori 
privati di idrocarburi, può avere inciso oltre 
che la perplessità esercitata dalla situazione 
di diritto, anche la particolare situazione del 
canale di Suez, che ha  determinato un ac- 

centuarsi ancora maggiore della attenzione 
verso le zone arabe, nonché la viva concor- 
renza di nuove zone petrolifere - quali quelle 
ora individuate nel deserto del Sahara. 

Ho già det to  dell’andamento dell’estra- 
zione petrolifera, ma, soprattutto nella pia- 
nura padana, dove SI fanno pozzi per la 
ricerca del petrolio e si rinviene il metano, e 
dove si cerca il metano e si può rinvenire il 
petrolio, il problema del liquido non è di- 
sgiunto da  quello del gas. La discussione, in 
materia. è ben viva entro e fuori questa 
aula. 

Onorevoli colleghi, vi renderete ben conto 
di quanto l’argomento sia, per cwvie ragioni, 
delicato. Dovremmo anzi augurarci tu t t i  che 
le polemiche si sveleniscano i1 piu possibile, 
anche se si t ra t ta  di autorevoli polemiche; 
con responsabili dichiarazioni governative, bi- 
sognerebbe ricondurre cioè i1 problema nei 
suoi termini reali e noi dobbiamo essere ap- 
punto i primi a portarci su un  piano di og- 
get t ività ! 

Cominciamo quindi dai dati.  Non si può 
negare, onestamente, che nella pianura pa- 
dana ci sia una intensa o per lo meno note- 
vole attività di ricerche petrolifere e meta- 
nifere. fi vero che l’onorevole Faletti, il quale 
ha  affrontato con competenza e dovizia di 
dati questo argomento, ha  dichiarato giusta- 
mente che l’incremento della estrazione me- 
tanifera è in diminuzione. Ciò è però ovvio: 
in verità, non si può .pensare di procedere 
anno per anno con incrementi pari agli in- 
dici del periodo in cui si sono iniziate le pri- 
me coltivazioni dei giacimenti. Se però 
i1 tasso di incremento i, effettivamente in 
diminuzione, ogni anno, la quantità di me- 
tano estratto è tuttavia in aumento. Nel 1951 
costatiamo un incremento del 137 per ceiito, 
nel 1952 del 62 per cento, nel 1953 del 71 
per cento, nel 1954 del 35 per cento, nel 
1955 del 24 per cento, nel 1956 ancora del 
24 per cento, in base a comunicazioni ufficiali 
dell’E. N. I. 

L’attività di perforazione e di coltiva- 
zione è dociiinenlata dai seguenti dati: 
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Pianura pudunu: pozzi completati dal 1946 al  primo semestre 1957. 

1946 

1947 

1948 

1949 

1950 

1951 

1952 

1953 
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1955 

1956 

1957 

. j  - - 1.897 , 7 412 

- - 
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i 
40 
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31 
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8.377 

33.588 
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71.764 
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59.373 
1 I 

I I I 59.211 

” 54.769 ~ 15 1 29.719 ~ 7 ’  12.596 1 29 

75.861 1 36 I 48.084 
i 
I 37 

I campi scoperti, dal 1947 ad oggi, sono: I 

1947: n. 1 (Ripalta); i 
1948: n. 1 (Cortemaggiore); 
1949: - 
1950: n. 2: (Cornegliano - Ponte Nure); 
1951: n. 1 (Bordolano); 
1952: n. 2 (Correggio-Ravenna); 
1953: n. 4 (Cotignola, Alfonsine, San- ~ 

1954: n. 6 (Sergnano, Piadena, Porto 

1955: n. 4 (Pandino, Budrio E., Orzi- 

1956: n. 8 (Manerbio, Monestirolo, Bova, 
Cremona S., Spilamberto, Maclodio, Bus- 
seto, Tresigallo). 

È certo questa una attività notevole. 
Un interesse particolare può avere anche 

quanto ci viene comunicato circa le risorse 
metanifere nella valle padana (del tutto pre- 
valenti anche sul piano nazionale). 

Risulta, non solamente dai dati forniti 
dall’E. N. I., ma anche dalle informazioni 
assunte in altra sede, che le risorse di metano 
assommerebbero in Italia a 82 miliardi di 
metri cubi. Evidentemente, 82 miliardi sono 
assai di più di 40 (cifra cui si è riferito l’ono- 
revole Faletti, pur appellandosi ad autore- 
voli fonti), ma non per questo motivano ec- 
cessivo ottimismo. Sulla base di una eroga- 

I 

I 

I terno, Imola); 

Corsini, Desana, Soresina, Romanengo); 

I 
vecchi, Bagnolo Mella); I 

1 

zione che si aggira sui 5 miliardi di metri cubi 
all’anno, è possibile infatti prevedere che, 
nello spazio di i 5  anni, se tutto rimane con- 
forme alla situazione attuale, se non vi sa- 
ranno nuovi rinvenimenti, noi avremo esau- 
rite le attuali risorse metanifere. E ciò men- 
tre si va verso un notevole aumento del fab- 
bisogno di metano nel quadro dell’economia 
nazionale, mentre gli impianti di Ravenna 
ne assorbono già una notevole quantità; si 
comprende, così, come il problema della gra- 
duazione degli impieghi comporti delle serie 
preoccupazioni, come la necessità di realiz- 
zare altre ricerche o di potenziare le ricerche 
che si stanno facendo, si accentui, come 
sia giusto estendere l’attività generale del- 
l’E. N. I. anche ad altri settori energetici, ai 
campi sperimentali più vasti. 

fi giusto però che sorga spontanea anche 
una domanda intesa ad accertare se gli investi- 
menti che l’E. N. I. sta facendo all’estero 
tornino di danno a quelli della pianura pa- 
dana e se, in definitiva, questi nuovi investi- 
menti ostacolino od arrestino gli impegni che 
l’E. N. I. ha assunto con la legge che gli ha . 
concesso la nota riserva. Cominciamo col 
riconoscere che, operando anche all’estero, 
l’ente di Stato non urta, certamente, contro 
disposizioni di legge; la legge glielo consente. 
Andare in zone dove anche altre compagnie 
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petrolifere vanno a cercare il petrolio, non 
solo è una cosa ammissibile, m a  in un certo 
senso auspicabile; il petrolio si va a prenderlo 
anche direttamente, là dove esiste. Quanto 
al merito degli accordi specifici tanto di- 
scussi, c’è solo da  augurarsi che le operazioni 
diano i risultati sperati. 

Se tuttavia è doveroso interpretare fino 
in fondo la agitata discussione dei colleghi 
su tali argomenti, dobbiamo dire anche al 
Governo che, ove queste attività che impe- 
gnano l’ente di Stato anche in altre zone 
ed alle quali noi auguriamo i1 migliore 
successo, ponessero delle remore all’attività 
piena nella pianura padana, evidentemente 
allora si imporrebbe la  necessità di rivedere 
una situazione di diritto per adeguarla a una 
situazione di fatto. 

Auspichiamo tuttavia, ancora una volta, 
facendo eco anche a un articolo di questa 
mattina dell’onorevole Quarello, che i1 Go- 
verno intervenga però in materia, ‘con una 
parola chiara, serena, meditata perché le po- 
lemiche non fanno bene a nessuno nè tanto 
meno quando coinvolgono enti e persone ri- 
spettabili e meritevoli, capitali ingenti e la- 
voro italiano lodevole. 

Onorevoli colleghi, in conclusione, tu t to  
il problema energetic0 deve essere guardato 
con serio senso di responsabilità, come con- 
dizionale per gli svilupp: del domani. 

Considerazioni di settore sono s ta te  fatte 
dagli onorevoli Pessi, Di Bella, Murdaca e 
Grilli. Onorevole Pessi, francamente io penso 
che, se passiamo in rassegna tu t t a  la storia 
economica del nostro e degli altri paesi, non 
riusciamo mai a trovare un  momento in cui 
t u t t a  l’economia proceda in termini positivi, 
senza almeno un settore in crisi, magari .anche 
solo di trasformazione. Naturalmente dob- 
biamo preoccuparci delle deficienze in a t to ,  
del problema degli autoferrotranvieri, della 
industria tessile fai qual proposito dovrei 
rettificare taluni concetti della relazione che 
fu  scritta alcuni mesi fa, quando la situa- 
zione non aveva subito qualche recente con- 
trazione), dell’industria aeronautica, la quale 
ultima in particolare pub dar  vita a d  un 
complesso di altre industrie sussidiarie, quasi 
come piccolo volano, capace di porre in 
essere altre inizia tive produttivi stiche. 

Le eventuali crisi non riguardano però 
solo il settore della produzione, m a  talvolta, 
anche quello della distribuzione, cioè anche 
lo stesso sistema del commercio nostro. 

Dovrei qui intrattenermi a lungo, ma non 
posso farlo, per ragioni di brevità. Devo 
tut tavia  ringraziare gli onorevoli Colitto, Prio- 

re e Colasanto di avere toccato temi oppor- 
tuni. I1 collega Golitto si 6 riferito a d  una 
delle necessità più interessanti del commercio 
nostro, di fronte alla concorrenza interna- 
zionale che si farà ancora più viva alle porte 
del mercato comune europeo. Egli ha  parlato 
dei magazzini generali, settore in cui l’Italia 
si sta sempre meglio tecnicizzando. 

Nel campo del commercio occorre iiivero 
uscire dal perdurante provincialismo che an- 
cora è notevole in molti settori; occorre uscire, 
cioè, dalle gelosie di settore; urgono agenzie, 
tecnici, pubblicità funzionali, trasporti perfe- 
zionati, scuole, ecc ; occorre ridimensionarci 
cioè sul piano della nuova responsabilità 
espressa anche dal mercato comune. 

E bisogna quindi augurarci che i1 Governo 
riesca a favorire, nel settore del commercio 
quella tranquillità e quella fiducia che sono 
propizie ad un deciso sviluppo. Non si dimen- 
tichi che, dal 1931 ad  oggi, abbiamo avuto 
un aumento dei protesti di circa 450 volte 
Non possiamo pensare certo che i1 Governo 
possa intervenire al di là di certi limiti. 
Si 6 accennato, tuttavia, ad  alcuni problemi 
di interesse governativo come quello delle 
vendite a rate e di altre sollecitazioni eccessive 
ed artificiali, verso consumi che gli indici 
indicano in preoccupante aumento. 

Problema di aggiornamento tecnico è an-  
che quello dell’artigianato di cui con tan ta  
passione hanno parlato i colleghi Titomanlio, 
De Marzio e Pigni, quest’ultimo anche se in 
opposizione, con signorile comprensione e, in 
buona parte, dissentendo dalle conclusioni 
negative e pessimiste dell’onorevole Gelmini. 

Collega Gelmini, non si può negare che 
i1 Governo in questi anni ha  fatto parecchio 
per l’artigianato, con una passione e una 
dedizione che ci augureremmo sia di esempio 
per altri impegni ! Si affronteranno certo altri 
problemi della categoria. Tut to  non si esau- 
risce con l’assistenza mutualistica e gli albi 
professionali. Rimane il problema del cre- 
dito e delle garanzie, il problema del poten- 
ziamento degli istituti di categoria, ed altri 
ancora che saranno affrontati con la buona 
volontà finora dimostrata. 

Anche per l’artigianato, però, il progresso 
è soprattutto una  responsabilità di categoria, 
necessità di organizzarsi e di potenziare quei 
servizi che sono quelli che consentono la com- 
merciabilità migliore del prodotto artigiano. 

Del resto, tu t to  il mondo economico, dal- 
l’industria all’artigianato e a l  commercio, au- 
spica una autentica rinnovazione per una 
competizione decisiva : quella del mercato 
comune, 
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Del mercato comune abbiamo visto a lun- 
go gli aspetti positivi, ma troppo spesso igno- 
riamo i temi di responsabilità che esso ci 
addossa, quando apre una vita commerciale 
la quale sarà dominata dalla regola della 
libera concorrenza. 

Si tratta di una responsabilità che cade 
sul Governo, perché il Governo deve operare 
per uniformare le legislazioni che regolano 
la vita economica. Non si può assolutamente 
pensare che la nostra industria, i1 nostro arti- 
gianato e il nostro commercio possano aflron- 
tare la concorrenza degli altri paesi se essi 
non saranno posti in condizioni di parità di 
regime normativo. 

Si tratta però anche di responsabilità de- 
gli operatori, poiché essi devono rmnuvare 
spesso mentalità e mezzi tecnici, e di respon- 
sabilità delle categorie, poiché esse devono 
sentire che il mercato comune si afTronta 
solo con solidarietà di gruppi operanti. Ne 
manca la responsabilità delle maestranze, 
perché di fronte al problema del mercato 
comune 6 necessario che tu t to  il mondo 
della produzione operi per il rendimento mi- 
gliore e la qualificazione del prodotto al costo 
minore. 

I1 mercato comune è una qportiina fa- 
talità; in tempi di automazione, di macro- 
molecole, di industrie nucleari, nulla può es- 
ser fatto se non il M. E. C. Esso è per6 an- 
che una competizione che impegna tutti e: 
se fosse possibile, bisognerebbe invocare da 
ogni parte una tregua sociale, una tregua 
aziendale, che ci consenta di meglio operare., 

Tregua sociale che dovrebbe basarsi su 
due condizioni precise: coscienza adeguata 
delle responsabilità degli imprenditori ri- 
spetto ai compiti sociali che loro competono, 
responsabilità dei lavoratori, che devono 
essere portati ad assumere sempre più, nella 
responsabilità di azienda, coscienza di che 
cosa vu01 dire operare nella competizione 
economica. Dei rapporh aziendali hanno par- 
lato appunto gli onorevoli Pessi e Sacchetti 
per la sinistra e l’onorevole Biaggi per la 
nostra parte. Noi ci auguriamo che i rapporti 
aziendali, soprattutto quelli delle aziende 
I.R.I., si evolvano via via verso una maggiore 
comprensione fra le parti. L’azienda moderna 
richiede solidarietà di funzioni, senso di viva 
società, ma, per questo, richiede anche senso 
di responsabilità in tutti. l? certo questo un 
tema di dovere padronale, ma è anche un 
tema di vero sindacalismo che senta la sua 
funzione non tanto come lotta di classe ma 
più ancora come formazione e come acquisi- 
zione, da parte degli operai, delle reali, 

obiettive condizioni del produrre. I1 mercato 
comune ci sta davanti anche con queste re- 
sponsabilità. 

Di fronte alle necessità della espansione 
industriale, vi è da chiedere (e qui è stato 
chiesto) anche però una chiarezza di linea 
politica. Così hanno detto, assai bene, anche 
gli onorevoli Villabruna, Faletti, Faralli, 
Leccisi, De Marzi e kiaggi. Occorre una po- 
litica che stabilisca certo molto chiaramente 
i limiti dell’intervento dello Stato nella vita 
economica e i limiti dell’attività privata. 
Forse qualche difficile esperienza del passato 
e del presente può rendere ancor più drammati- 
ca e più viva questa esigenza. Ma non è, 
con questo, assolutamente pensabile che oggi 
lo Statu possa restare estraneo al controllo 
della vita economica. Lo Stato ha i1 dovere 
di prevedere, ha i1 dovere di pensare ai fu- 
turi sviluppi produ.ttivi, ha il dovere di con- 
trollare le industrie-chiave, ha il dovere di 
considerare le ripercussioni sociali di ogni 
progresso tecnologico ed economico. Ciò è 
ovvio anche se si potrà tuttavia pensare 
che sia forse più necessario potenziare le fun- 
ziom dello Stato-controllore che non quelle 
dello Stato-imprenditore. Quando da parte 
dei colleghi della sinistra si continua a par- 
lare di monopolio, si dimentica infatti che - 
se è necessario controllare i1 monopolio pri- 
vato - è del pari assolutamente necessariv 
controllare anche i1 monopolio di Stato, per- 
ché sia l’uno sia l’altro, se non sono control- 
lati, possono avere negative conseguenze 
sulla vita del paese. 

Non dobbiamo comunque ingigantire ta- 
lune sfasature che si possono essere verificate, 
pienamente comprensibili ove si pensi che 
lo Stato ha dovuto, sovente, risanare e rac- 
cogliere industrie abbandonate dall’iniziativa 
privata. Deficienze di settore non devono, cioè, 
sminuire la valutazione positiva che noi dob- 
biamo fare anche delle aziende con capitale mi- 
sto. Così l’I. R. I. comprende settori dei quali 
è certo necessario un ridimensionamento (e 
noi ne abbiamo parlato nella relazione) ma 
deve anche assolvere ad una funzioue di 
controllo e di sviluppo produttivo, come stru- 
mento della politica del Governo per lo svi- 
luppo delle zone depresse e per un intervento 
anche in quei settori in cui non si presenta 
quel lucro immediato senza il quale l’inizia- 
tiva privata è per lo più - e comprensibil- 
mente - esitante ad operare. 

Si invoca però - giustamente e autorevol- 
mente dentro e fuori questa Camera - che 
chi dirige oggi-questa azienda di Stato possa 
essere confortato dalla volontà di operare sul 
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piano di un sempre maggiore rendimento 
produttivo. Non dimentichiamo che alla base 
delle cosiddette industrie di Stato - meglio 
dette industrie miste - vi è, sì, il capitale 
pubblico del (( fondo di dotazione I), m a  che 
accanto ad  esso vi è anche il finanziamento 
privato. Dai dati riportati nel primo fasci- 
colo della rivista dell’I. R. I.,  uscito in questi 
giorni, risulta che il 90 per cento delle sue 
possibilità finanziarie sono oggi assicurate 
dal risparmio pnvato. 

Ebbene, come si deve regolare una azienda 
che sotto un certo profilo ha  carattere pub- 
blicistico, assolve anche a compiti di pubblico 
interesse, e sotto un altro aspetto è vincolata 
alla vecchia formula tradizionale della societa 
per azioni, con dividendo agli azionisti e 
con la resposabilità di esercitare verso il ca- 
pitale privato l’attrattiva di utile, che sola pub 
rappresentare un incentivo all’investimento 
Forse anche in questo caso vale il buon senso, 
e il buon senso dice che le aziende di Stato 
a carattere misto, come 1’1. R. I., se non 
devono rincorrere gli eccessivi guadagni, de- 
vono tut tavia  garantire la remunerazione, al 
tasso di mercato, dei capitali e del lavoro 
che in esse vengono impegnati. 

Si t ra t ta  di concetti che non è mai inale 
riaffermare e sui quali converge anche que- 
s ta  discussione Ma ai fini di uno Stato re- 
sponsabile di un efficace controllo, sulla vita 
delle sue imprese, un tema importante è 
stato toccato dall’onorevole Villabruna in 
particolare, quando ha  prospettato (e mi ha 
fatto molto piacere questa coincidenza con 
talune enunciazioni della mia relazione) quello 
che è i1 problema di fondo che si pone oggi, 
non certo al solo ministro dell’industria o 
a un qualunque altro ministro, ma a tu t to  
i1 mondo giuridico. economico e politico: i1 
problema della revisione della legislazione 
riguardante le società per azioni, questo in- 
teressantissimo istituto che ha  favorito lo 
sviluppo industriale del mondo occidentale 
ma che nello stesso tempo, attraverso forme 
degenerative, h a  consentito anche il sorgere 
di monopoli e lo sviluppo di forze che oggi 
minacciano di soffocare quella libertà econo- 
mica che aveva dato vita alle stesse società 
anomime. L’onorevole Villabruna ha parlato 
di sindacati societari,di preminenza di gruppi 
minoritari che dirigono e controllano le 
aziende; altri hanno parlato di monopoli, di 
legislazioni anti-trusts: sono temi vasti, per 
approfondire i quali occorrerebbe del tempo; 
ma sono temi che bisogna porre se vogliamo 
effettivamente camminare su una linea poli- 
tica la quale ci consenta di essere all’altezza 

dei tempi, che consenta utili risultati. In 
un bilancio industriale positivo come il nostro, 
la premessa di sviluppi futuri sta anche però 
nella condizione che, accanto al movimento 
dei capitali, accanto agli investimenti, accanto 
al regime giuridico opportuno si affronti an- 
che i1 problema di dare all’industria moderna 
1111 fattore umano adeguato al progresso tec- 
nico aziendale. 

Onorevole ministro, sappiamo che ella è 
appassionato cultore del piobleina della scuo- 
la e dell’istruzione professionale, problema 
che è stato con tan ta  sensibilità e compe- 
tenza, ripreso dall’onorevole Delli Castelli. 
Ebbene: oggi tut t i  devono sapere che anche 
l’avvenire dell’iiidustria si gioca soprattutto 
nella efficienza della scuola e la libertà della 
cciiola va interpretata come collaborazione 
di tu t t i  intorno allo Stato perché anche l’in- 
dustria, perché anche i1 mondo economico 
possano avere una scuola che dia uomini 
pronti e adeguati al domani non schiavi della 
macchina, del progresso tecnologico. ma 
iiomini che affermino valori etici e civili as- 
servendo ad essi il progresso della tecnica. 

L’avvenire industriale non s ta  dunque so- 
lo nel graduare l’intervento dello Stato nel- 
l’economia. Mi rivolgo, qui, anche all’ono- 
revole Dante i1 quale ha  portato, in una 
forma sia pure molto vivace ma intimamente 
sincera, anche gli stati d’animo di molti degli 
impreiiditori privati. Bisogna comprendere 
che quando ci troviamo di frorite al problema 
del limite dell’intervento statale, quando sen- 
tiamo lamentele o recriminazioni di ispira- 
zione liberista, bisogna anche convenire che 
l’intervento dello Stato talvolta avviene 
perché troppi, iii Italia, hanno diff‘uso la 
mentalit8 di rivolgersi ad  esso, anche quan- 
do non ve ne è ragione. (Approvazioni) .  

11; con apprezzamento sincero ho sentito 
l’onorevole Fiorentino ed altri colleghi del- 
l’Italia meridionale accettare un concetto ba- 
se della mia relazione: non si può industrializ- 
zare per industria1izzai.e ed i1 progresso è 
generale o non è. Non si può chiedere dunque 
tut to  allo Stato. Ho parlato prima di com- 
mercio, di artigianato, di media industria: 
essi vinceranno la battaglia del mercato co- 
mune e del progresso se troveranno nei loro 
operatori senso di responsabilità e volontà di 
collaborazione. 

Troppe volte SI pensa e si parla male del- 
1’1. R. I. per rivolgersi poi all’I R .  I. appena 
una industria va male. Troppo spesso si parla 
male dello Stato per ricorrere poi a d  esso, per 
pretendere dei privilegi che non sono giusti, 
per pretendere esenzioni che non sono fondate. 
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Consentite a d  un professore di scuola 
classica di dire che è raccomandabile ripas- 
sare forse una favoletta di Fedro ... quella 
del cavallo che per fare la guerra a1 cervo. 
andò a chiedere aiuto all’uomo ! ... e l’uomo 
gli montò sul groppone e da  quel giorno.. 
il cavallo perdette la cara libertà ! ... e per 
sempre ! 

evidente che se si chiama lo Stato 
anche quando non ve ne è bisogno, sarà ben 
difficile liberarsi di una presenza che non è 
sempre utile. Lo Stato può certo utilmente 
operare dunque sul piano delle indust,rie 
chiave. nei settori che condizionano lo svi- 
luppo della vita ecnomica. ma deve lasciare 
libero respiro all’iniziativa privata specie nei 
settori di quell’industria manifatturiera che 
rappresenta vanto e forza della produzione 
industriale italiana. 

Onorevoli colleghi, mi spiace che questa 
replica non sia s ta ta  forse adeguata alla di- 
gnità della discussione, che non sia s ta ta  pro- 
priamente tecnica. fi una replica che si 
inquadra tuttavia nella iiiteniime di vedere 
l’industria come parte della vita generale 
del paese. 

Onorevoli colleghi, solo se vi sarà in tut t i  
e in tu t to  il paese senso di responsabilità 
(che, onorevole Faletti, è forse i1 vero segreto 
della rinascita tedesca), noi avremo l’orgoglio 
di portare ancora avanti un’industria che ha 
progredito sinora bene, e non a scapito del be- 
nessere delle popolazioni, del loro tenore di 
vita; il nostro progresso tecnico - diciamolo 
con orgoglio - è infatti, sino ad  [ira, anche 
un progresso sociale. 

Noi respingiamo cioè la concezione del- 
l’industria che sia soltanto strumento del 
progresso tecnico; noi vogliamo un’industria 
che continui ad  essere al servizio del benes- 
sere delle popolazioni, per la pace di tut t i  
e per la possibilità, per tut t i ,  di una vita 
migliore. 

Sono, questi, tempi di a l ta  responsabilità, 
in cui il mondo occidentale è chiamato a far 
coesistere il tema dell’interesse - come di- 
ceva il Tocqueville - con quello della virtù. 
Noi abbiamo fiducia che il popolo italiano, 
che il Governo, che questo Parlamento, vor- 
ranno far sì che la nostra industria sia stru- 
mento effettivo di tale finalità preminente. 
( V i v i  applausi al cpntro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole ministro dell’industria e del com- 
mercio. 

GAVA, Ministro dell’industria e del corn- 
mercio. Signor Presidente, onorevoli deputati,  
temevo che il turno assegnato all’esame del 

bilancio dell’industria, così vicino alla sca- 
denza del termine perentorio, avesse dato 
luogo a una discussione rassegnata e stanca. 
Debbo ricredermi ed esprimere la mia sodi- 
sfazione per il numero, la vivacità e il con- 
tenuto degli interventi, che hanno provocato 
una vera discussione. 

Non so se il merito debba attribuirsi solo 
alla materia incandescente che è contenuta 
in questo bilancio. Direi di no, perché anche 
le questioni dell’artigianato sono state t ra t -  
ta te  con impegno e competenza dai vari 
settori della Camera, ed anche, seppure in 
misura piti contenuta, quelle del commercio. 
Comunque sia, ripeto la mia sodisfazione e la 
mia riconoscenza a tut t i  gli oratori che di- 
battendo, pur  da posizioni opposte e con 
intendimenti diversi, problemi interessanti e 
vivi, hanno offerto al ministro materia di 
informazione e di riflessione tanto utile ai 
fini di appropriate decisioni. 

Un ringraziamento particolare sento di 
dover porgere all’onorevole relatore che ha  
compiuto un lavoro di analisi davvero pa- 
ziente e proficuo, tale riconosciuto perfino 
dalle implacabili esigenze dell’onorevole Co- 
litto ( S i  ride), ed insieme un lavoro di ap- 
profondimento dei problemi, di messa a 
punto e di valutazione così da  porsi come 
base e guida della discussione svoltasi. Lo 
ringrazio, poi, per il completamento brillante 
della relazione che ha  fatto oggi con il di- 
scorso conclusivo e lo ringrazio personalmente 
delle espressioni di fiducia che mi ha  rivolto. 

L’ampia relazione e la miniera di notizie 
che essa contiene concorrono ad  aiutarmi nel 
prendere la del resto inevitabile decisione di 
sorvolare sui vari problemi particolari di 
regione e di settore, per se stessi molto impor- 
tanti, per richiamare l’attenzione della Ca- 
mera su alcuni punti che mi sembrano nel- 
l’attuale situazione essenziali. Con ciò non 
intendo affatto sottrarmi alla discussione di 
quei problemi particolari, onorevole Di Bella, 
e mi pongo perciò a disposizione della Com- 
missione anche per riparare alla mancanza di 
frequenti contatti che è stata rilevata, con 
espressioni cortesi di rammarico, dall’onore- 
vole Faralli. 

MI perdoneranno, in modo particolare, gli 
onorevoli Sorgi, Delli Castelli, De Capua e 
Sanzo, se non mi intrattengo sui problemi 
regionali d a  loro sollevati. Se una  raccoman- 
dazione brevissima mi è permessa all’onore- 
vole Sorgi, è quella di non attendere dalla 
amministrazione centrale un piano di in- 
dustrializzazione dell’Abruzzo. Sono le ca- 
mere di commercio meridionali che devono 
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muoversi sul nuovo terreno di studi concreti 
per l’economica utlizzazione di possibilità 
e di risorse locali e così offrire occasioni di 
investimenti che possono essere seriamente 
considerati dagli imprenditori italiani ed 
esteri. Ogni inimativa, in questi sensi, cino- 
revole Sorgi, delle camere di commercio sart‘i 
assecondata ed appoggiata dal Ministero. 

Per ragioni di stile, oltre che di brevit8, 
non ritornerò neanche sulle questioni t ra t ta te  
in Senato. Solo una eccezione (ha indovi- 
nato il mio pensiero l’onorevole Pedini) so- 
no stato tentato di fare a proposito dell’istru- 
zione tecnico-scientifica e professionale, così 
competenteinente ed ampiamente t ra t ta ta  dal- 
l’onorevole Franceschini nella sua. relaziclne 
al bilancio della pubblica istruzione, i CUI 

temi sono stati qui ripresi specialmente dal- 
l’onorevole De Capua che ha  opportuna- 
mente indicato nell‘istituzione di appositi 
corsi giovanili presso i complessi industriali 
del Mezzogiorno uno dei più validi mezzi di 
formazione professionale, dall’onorevole LPC- 
cisi che ha  sollevato il davvero preoccu- 
pante problema della disoccupazione dei gio- 
vani laureati o diplomati, e dd ld  onorevole 
Delli Castelli, la quale, rifacendosi ai rilievi 
del relatore, propone una più viva parte del 
Ministero della industria nella materia e i1 
superamento delle attuali angustie, derivanti 
da gelosie di competenza ministeriale, con la 
istituzione di un superiore organo di piopul- 
sione e di coordinamento. Ho respinto la 
tentazione per non infliggere agli onorevoli 
deputati un  discorso che, nonostante le ahi- 
tudini dei tempi, sarebbe risultato, a mio 
giudizio, eiageratamente lungo. 

Una parte notevole, forse preponderante 
di alcuni interventi riguarda glt iniernu cor- 
poris delle aziende a partecipazione statale 
e degli enti che le presiedonu. 

Esulando tu t to  ciò dalla mia Competenza, 
mi astengo doverosamente, e anche per man- 
canza di informazioni adeguate, dal discuterne 
persuaso, peraltro, che si presenterà presto 
al ministro Bo l’occasione per t ra t tare  la 
materia. Ma non posso non sgannare l’onorevo- 
le Sacchetti dall’opinione che sulla mancata 
presentazione del bilancio del Ministero delle 
partecipazioni statali vi sia qualcosa di mi- 
sterioso e quindi, a sua detta, di inconiprensi- 
bile. La cosa è comprensibilissima, invece, 
per quanti ricordino che il Ministero delle 
partecipazioni statali è stato costituito dopo 
che erano già in discussione innanzi al Par- 
lamento i vari s ta t i  di previsione della spesa. 

Naturalmente non eviterò di t ra t tare  le 
questioni che, pur riguardando gli enti pre- 

posti alle partecipazioni statali, interessino 
nel contempo la politica generale dell’indu- 
stria che è di competenza del mio ministero. 
A proposito della quale competenza; discussa 
specificamente dall’onorevole De Marzio, d’ac- 
cordo del resto con altri oratori dei vari set- 
tori della Camera, come gli onorevoli Delli 
Castelli, Faralli, Fiorentino, ecc., nell’intento 
di restaurarla ed ampliarla, osservo che non 
è tanto questione della sua estensione quanto 
del suo consolidamento e del suo naturale 
sviluppo, tenendo conto delle direttive d a  
me indicate al Senato e dello svolgersi logico 
delle attribuzioni istituzionali del ministero: 
materia più che sufficiente a conferire sostanza 
di azione e di influenza a chi voglia operare. 

Premetto che la produzione industriale 
italiana, proseguendo nel proprio ritmo espan- 
sivo, ha  segnato un aumento anche nel 1937. 
Per i primi otto mesi (mi è arrivato questa 
mattina il foglietto dell’Istat per l’ottavo 
mese) l’indice dell’ Istat (base 1938 uguale 
a 100) è aumentato d a  210 nel 1956 a 227 
nel 1957, con un incremento de11’8,06 per 
cento, più elevato, quindi, di quello del 
7,6 per wq to  conseguito dall’intero anno 1956. 

Non reputo opportuno diffondermi in par- 
ticolari che possono essere a t t int i  da  altre 
fonti, m a  poiché hanno un loro significato 
desidero indicare i dat i  di accrescimento di 
t re  rami fondamentali della nostra industria: 
l’estrattiva è aumentata nei primi 8 mesi 
del 37,3 per cento rispetto all’indice medio 
del corrispondente periodo dell’anno scorso; 
la manifatturiera del 7,O per cento e l’elet- 
trica (ecco la nota preoccupante) del 5,s per 
cento, il quale ultimo dato indica un  feno- 
meno che ormai si ripete d a  vari anni, ossia 
che l’industria elettrica registra un ritmo 
di aumento inferiore non solo a quello della 
produzione industriale nel suo complesso, m a  
anche a quello della produzione manifat- 
turiera. 4 L  

GRILLI.  E voi avete dimezzato la  cassa 
conguaglio. 

GAVA, Ministro dell’industria e del com- 
mercio. Non c’entra. Bisogna anzi approfon- 
dire se non sia la cassa conguaglio una delle 
cause del rallentamento. 

li: passo così alle più importanti questioni 
sollevate: 

a) rapporti fra aumento di produttiviti3 
e politica salariale, di cui si sono special- 
mente occupati, sia pure con toni ed inten- 
dimenti diversi, ’gli onorevoli Biaggi, Cola- 
santo, Sacchetti e Pessi; 

b )  rapporti fra iniziativa pubblica e 
iniziativa privata, di cui si sono specialmente 
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interessati gli onorevoli. Faletti, Faralli, Sac- 
chetti, Leccisi ed ex -professo l’onorevole Vil- 
Iabruna con la competenza che gli deriva 
dall’aver ricoperto prima di me questo posto; 

c )  politica delle fonti di energia e, spe- 
cificamente, la politica degli idrocarburi, di 
cui si è discusso animatamente da quasi tutti 
gli stessi oratori, oltre che dall’onorevole 
Dante. 

Sono questioni le quali, come gli onorevoli 
colleghi possono costatare, toccano il cuore 
della nostra situazione e delle nostre prospet- 
tive industriali. 

I1 problema della distribuzione dell’utile 
derivante dall’aumento della produttività 
al netto, si intende, dall’aumento dei costi 
di produzione e dalle riserve necessarie a 
fronteggiare l’assidua evoluzione tecnologica 
si pone in questi termini: deve essere tutto 
ripartito nell’ambito aziendale o ridondare 
in notevole parte a beneficio della collettività 
attraverso, ad esempio, la riduzione dei 
prezzi ? a chiaro che, a parte ogni questione sul 
contributo dei singoli fattori allo sviluppo 
della produttività, il problema non si por- 
rebbe in Italia - raggiunto l’equilibrio delle 
bilance commerciale e dei pagamenti - se 
l’incremento della produttività fosse armo- 
nico in tutti i principali settori economici; 
se la formazione del risparmio da investire 
corrispondesse alla quantità prevista come 
necessaria per il normale incremento del red- 
dito e della occupazione; se il reddito non 
fosse troppo inegualmente distribuito tra i 
vari settori economici, tra le varie regioni e 
persino tra varie aziende dello stesso settore, 
e seainfine - problema di fondo che devesul 
serio condizionare la nostra politica econo- 
mica - non dovessimo recuperare alla produ- 
zione la sempre vasta disoccupazione strut- 
turale. 

Se le condizioni positive ricorressero nella 
nostra economia e non esistessero quelle ne- 
gative, non vi sarebbe dubbio che l’utile 
derivante dall’aumento netto della produt- 
tività dovrebbe andare, in via di massima, 
ad aumentare le retribuzioni del lavoro, il 
che coinciderebbe poi con l’interesse della 
collettività. 

Ma noi sappiamo che in Italia i1 ritmo 
di accrescimento della produttività è pro- 
fondamente diverso da settore a settore e che 
il reddito è troppo inegualmente distribuito 
(si considerino le differenze di trattamento 
tra alcune aziende, anche di Stato e altre 
dello stesso settore o di diverso settore in- 
dustriale; o fra le medesime aziende e gli 

impiegati di Stato e, più giù ancora, gli agri- 
coltori, specialmente nelle regioni meridionali) 
e sappiamo altresì che la formazione del 

1 risparmio non copre il volume richiesto dalle 
esigenze della nostra espansione economica, 
misurata sulla perentoria esigenza di vincere 
il triste fenomeno della disoccupazioneistrut- 
turale. 

sotto forma diretta o indiretta, dell’aumen- 
to netto della produttività, se contenuto 
nell’ambito delle aziende medesime, si ri- 
solverebbe nel danno di un ulteriore distacco 
tra le diverse posizioni reddituali (sul mercato 
dei consumi all’aumento del potere di acqui- 
sto dei fortunati corrisponderebbe una di- 
minuzione del potere di acquisto degli altri) 
senza alcun vantaggio apprezzabile per la 
collettività; nel caso probabile, invece, di 
una progressiva estensione degli aumenti sa- 
lariali agli altri settori, oltre il limite di 
incremento della loro produttività, si regi- 
stserebbe una generale lievitazione dei prezzi 
con le conseguenze economiche, anche nel 
campo monetario, e sociali, che sembra su- 
perfluo indicare. 

Ma du? conseguenze, le piU rimarchevoli 
e dannose, contraddicenti le finalità ultime 
della politica economica imperniata sullo sche- 
ma di sviluppo del reddito e della occupa- 
zione, è forse bene sottolineare: i o )  l’aumento, 
anzicli8 la diminuzione, dei forti squilibri 
economici che già esistono fra le nostre re- 
gioni e specialmente fra i1 nord e il sud; 
aumento deprecato dallo stesso onorevole Pes- 
si, anche se l’indirizzo economico da lui pro- 
posto è fatto apposta, e pour cause, per pro- 
vocarlo; 20) i1 rallentamento del processo di 
formazione del risparmio per investimenti pro- 
prio nel momento in cui il continuo pro- 
gresso tecnologico eleva i1 costo della crea- 
zione dei posti di lavoro per disoccupati e 
richiede quindi un suo più intenso ritmo di 
accrescimento; e proprio nel momento in cui 
questo progresso tecnologico, impegnando vo- 
lumi crescenti di risparmio nel rinnovamento 
degli impianti e delle attrezzature industriali 
dei diversi paesi, tende a ridurre l’apporto 
degli investimenti esteri. 

Conseguenze tanto più gravi in quanto, 
entrati nel sistema della Comunità economica 
europea. più viva sorge, invece, l’esigenza di 
raggiungere il maggior equilibrio economico 
fra le due grandi zone italiane e più pressante 
la necessità di accorciare ed infine di annul- 
lare la distanza che separa la produttività 
del nostro paese da quella degli altri paesi 
associati, anche al fine di evitare sorprese 
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nell’andamento delle bilance commerciale e 
dei pagamenti. 

Queste considerazioni indicano, onorevoli 
deputati, con quanta prudenza e con quale 
senso di solidarietà (che non escludono op- 
portuni aggiustamenti) debbano essere de- 
finiti i rapporti fra aumenti di produttività 
ed aumenti salariali e come debba essere su- 
perato ogni particolarismo aziendale neìl’in- 
teresse del bene comune. 

SABXTINI. Allora dovete portar via i 
profitti con le tasse. 

GAVA, Mzizistro dell’ìndustria e del cnm- 
mercio. Ho detto nell’interesse del bene co- 
mune e non in quello del profitto aziendale, 
chiaro essendo che una simile politica deve 
secondare, con l’adozione di appropriate mi- 
sure, lo sviluppo del reddito P dell’occupa- 
zione. 

È sempre viva la polemica suil’intervento 
diretto dello Stato nei fatti ecoiioniici. Mi è 
occorso in passato, ed in questi ultimi tempi, 
di dichiarare quale sia i 1  preminente e fon- 
damentale valore dell’iniziativa privata nel 
campo economico anche per l’efficace difesa 
delle libertà politiche e delle istituzioni denio- 
cratiche e di indicare in quali casi, ben de- 
finiti, diventi doveiwso più che giustificato 
l’intervento diretto dello Stato. 

Su queste premesse mi sembra utile ora, 
anziché fermarmi ad  enunciazioni generiche, 
individuare in concreto ed esaminare le pre- 
occupazioni che partono dal settore privato: 
preoccupazioni, dico, e non vaghe ed inde- 
finite o infondate lamentele che disturbano 
i1 più delle volte una serena, informata e 
proficua discussioiie. 

Anzitutto mi sembra opportuno partire 
dalla constatazione di una realtà di fatto 
l’economia italiana, e quella industriale in 
particolar modo presenta una situazione strut- 
turale in virtù della quale una parte di essa, 
non certo la maggiore m a  tuttavia notevole, 
è coperta da  imprese e gestioni che diretta- 
mente od indirettamente si rifanno allo Stato. 
È qui superfluo ricordare la genesi dei m o -  
venti e movimenti che hanno portato a que- 
s ta  situazione. 

Vale la pena piuttosto di osservare che lo 
Stato, quando fu costretto da  circostanze di- 
verse o quando elesse, non sempre forse 
opportunamente, di spiegare il suo inter- 
vento diretto nel mondo economico, seguì 
costantemente, in via di massima, la strada 
delle partecipazioni azionarie scartando quella 
delle nazionalizzazioni, nonostante le pres- 
santi suggestioni del dopoguerra e gli esem- 
pi molteplici che venivano dall’estero. 
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questa una costante della politica dei 
governi democratici del dopoguerra che s ta ,  
malgrado le facili critiche, a dimostrare una 
linea consapevole ed una coerenza sicura. 

La scelta non è s ta ta  fa t ta  naturalmente 
a caso. Infatti la formula delle partecipazioni 
statali, come la più vicina al dinamismo re- 
sponsabile che caratterizza l’impresa privata, 
sembra lo strumento più adat to  a iealizzare 
sul piano della economicità e quindi con van- 
taggio comune, gli interventi dello Stato. 
E sotto questo aspetto essa è indubbiamente 
d a  preferirsi alle altre 

Quali le preoccupazioni dell’iniziativa pri- 
vata? Fondamentalmente due: a)  che lo 
Stato USI della societa per azioni utilizzan- 
done i vantaggi, ma non sempre sottoponen- 
dosi agli oneri e ai doveri che essa comporta, 
il che altererebbe i termini della par  con- 
dici0 nel campo della competitività, e por- 
ref)he in condizioni sfavorevoli l’impresa pri- 
vata; b )  che lo Stato ometta o trascuri di 
definire chiaramente i suoi programmi di in- 
tervento, valevoli per un congruo periodo di 
tempo, il che, rendendo incerto il campo di 
possibili e proficui investimenti, scoraggia e 
indebolisce sempre più l’iniziativa privata. 

Quanto al primo rilievo, non pare dubbio 
che lo Stato, sciegliendo la forma giuridica e 
tecnica della società per azioni, abbia inteso 
uniformarsi al sisteins che tale forma com- 
porta: parità di diritti e di doveri con le im- 
prese private, sia sul piano dei controlli 
giurisdizionali c della tutela delle minoranze, 
sia su quello della posizione tributaria, sia 
sulla scelta degli sti unen t i  e delle condizioni 
idonei ai finanziamenti ; regime di concorrenza 
interna ed esterna; equa remunerazione in via 
di massima, del capitale sociale e infine, pos- 
sibilità di smobilizzi. 

Queste sono in effetti le regole onde si 
realizzano le eguali posizioni di partenza 
che le imprese private reclamano. 

A questo punto apro una breve parentesi 
per dire all’onorevole Villabruna, che ha  
t ra t ta to  d a  par  suo l’aspetto giuridico ed eco- 
nomico delle società per azioni, che non me 
ne vorrà se non mi sento di affrontare se- 
riamente, in fine di legislatura, un  argomento 
per cui il ministero ha del resto competenza 
secondaria. E mi perdonerà più volentieri 
considerando che lui. stesso, pur esperto della 
cosa fin dal 1023, non affrontò la riforma al 
principio di questa legislatura, quando f u  
autorevole ministro per l’industria e i1 com- 
mercio. 

Uguali previsioni, ed uguali speranze di 
perdono, mi sembra di dover esprimere per 
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le leggi anti-trusts. Debbo, però, qui aggiun- 
gere che i1 Governo, se non ha fatto delle 
leggi anti-trusts, ha fatto una politica anti- 
trusts, . . . 

GRILLI. Ah no!  
GAVA Ministro dell’industria e del com- 

mercio. ... sia concorrendo alla costituzione 
della Comunità economica europea, sia os- 
servando una condotta di liberalizzazioni. 

Chiusa la parentesi, mi si domanderà: 
sono state sempre osservate le regole della 
par condicio sopra enunciate ? Non mi sento 
di affermarlo. Ma mi sembra che del cam- 
mino su questa strada se ne sia fatto, ed 
è certo che il precetto contenuto nella legge 
istitutiva del Ministero delle partecipazioni, 
secondo la quale le gestioni devono essere 
condotte con criteri di economicità, impegna 
a raggiungere i1 traguardo. 

I1 criterio della economicità, ossia del 
reddito prodotto, unico elemento misurato- 
re della utilità dei risultati conseguiti, è or- 
mai, ripeto, un precetto di legge e gli ammi- 
nistratori delle partecipazioni statali non se 
ne possono discostare senza una delibera- 
zione del Parlamento. A questo criterio si è 
ispirato, onorevole Faralli, nel suo criticato 
discorso i1 presidente dell’I. R. I., onorevole 
Fascetti, ed io non posso non riconoscere 
che egli ha in tal modo non solo obbedito 
a sani principi di amministrazione, ma anche 
all’indicazione‘ vincolante del Parlamento, e 
in tali sensi il Governo non può che appro- 
vare. 

Non intendo con ciò prendere posizione 
sulle proposte dell’onorevole Faralli, non di 
mia competenza, né intendo negare che gra- 
vi problemi incombano nel seno dell’I. R. I. 
e che debbano essere risolti; ma non sarebbe 
equo, giudicando i dirigenti, non mettere 
sulla bilancia i progressi conseguiti ed, inol- 
tre, la complessità e pesantezza di situa- 
zioni inveterate; come non sarebbe equo fare 
paragoni, che non sono mai simpatici, tra 
termini non omogenei: voglio dire tra la po- 
sizione di chi ha saputo far crescere vigorosa- 
mente un bambino nato sano - ed è merito - 
e la posizione di chi deve attendere alle cure 
risanatrici di un adulto nato malato ed af- 
flitto, nella crescita, da affezioni patologiche 
varie e gravi. 

Il secondo rilievo solleva i1 problema dei 
confini tra l’iniziativa pubblica e l’iniziativa 
privata, problema che si risolve abbastanza 
agevolmente sul piano teorico, ma che di- 
venta difficile sul terreno delle scelte concrete. 
Può anzi dirsi che una distinzione precisa 
delle sfere di reciproca competenza sia presso- 

chP impossibile e che sia più onesto ed esatto 
parlare di distinzione tendenziale. Ecco per- 
ché il rimedio di una discriminazione legi- 
slativa, quale quella proposta dall’onorevole 
Villabruna, mi sembra una via non produ- 
cente (se pure sa& possibile imboccarla) e, 
al fondo, anche pericolosa. 

Con una sufficiente approssimazione al 
vero si può dire che le partecipazioni statali 
si sono dirette verso le attività produttive o i 

servizi di base della nostra economia: energia 
elettrica; acciaio; costruzioni navali; telefoni; 
trasporti marittimi ed aerei; petrolio e me- 
tano e loro utilizzazione per prodotti chimici 
o per altre materie sintetiche 

TJna voce al centro. Banche. 
GAVA, Ministro dell’industria e del com- 

mercio. Le banche rientrano nel settore del 
credito non in quello dell’industria. 

In tutti questi settori essi agiscono, tcan- 
ne qualche caso, in concorso con l’iniziativa 
privata in una forma di reciproca comple- . 
meritarietà che, se giudiziosamente compresa 
e governata, serve, da un lato, ad evitare la 
burocratizzazione delle aziende pubbliche e 
a tenerne deste le migliori energie di inizia- 
tiva e di responsabilità, e dall’altro a mo- 
derare le spinte egoistiche e a svilupparenelle 
aziende private le istanze di solidarietà sociale 
sicché ne risulti promosso, dall’insieme, l’in- 
teresse collettivo. 

Tuttavia è esatto che si contino diverse 
eccezioni alla distinzione tendenziale di com- 
petenza, e che alcuni esempi degli ultimi anni 
hanno suscitato dubbi che si vada ancora 
accrescendo la sfera dell’intervento statale. 

In questo campo - lo ripeto - è difficile 
tracciare un’inderogabile linea di condotta. 
La stessa Germania, additata quale esempio 
di paese ad economia libera, non ha esitato 
giorni fa ad intervenire per i1 salvataggio di 
una antica casa tedesca (Società Heuschell e 
Sohne di Krassel) specializzata nella costru- 
zione di macchinario pesante (autocarri e ma- 
teriale mobile ferroviario). 

Ma è un fatto che i dubbi di progressivo 
allargamento della sfera di competenza pub- 
blica esistono e che essi, congiunti alla te- 
muta tendenza di una ulteriore dilatazione 
dei settori base in cui le partecipazioni statali 
operano già vigorosamente, cagionano incer- 
tezze dannose all’iniziativa privata e, quindi, 
allo sviluppo economico. 

Per fugare tali incertezze e ridare all’inizia- 
tiva privata sicurezza di movimenti, mi pare 
che risponda bene, in termini pratici, la tem- 
pestiva compilazione e pubblicazione dei 
programmi d’investimento e di sviluppo degli 
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enti pubblici a termine suficientemente lun- 
go, e la garanzia della loro osservanza. 

È solo sulla base di tali programmi che 
i privati potranno regolare la loro azione - 
cioè i loro programmi e progetti, grandi D 
piccoli o piccolissimi che siano - sia sul pia- 
no tecnico-economico sia su quello finan- 
ziario, sotto il quale ultimo aspetto aggiun- 
go che la conoscenza dei programmi degli 
enti pubblici è indispensabile anche a tu t t i  i 
risparmiatori, in genere, perché possano orien- 
tare i loro investimenti. $i troppo noto, in- 
fatti, quanto sia disagevole - nel già tanto 
ristretto e difficile nostro mercato finanzia- 
rio - orientare i capitali verso una determinata 
iniziativa privata, per i1 timore dei rispar- 
miatori che un’analuga iniziativa possa venir 
presa domani dall’I. R. I. o dall’E. N. I. su 
altre dimensioni e con ben altri mezzi, men- 
tre. recenti incontri con importanti gruppi 
industriali americani hanno posto in evidenza 
come questo stesso timore faccia d a  remora 
all’investimento in Italia di capitali esteri. 

In pratica, spetta al Governo, ed in parti- 
colare al Comitato dei ministri previsto dalla 
legge istitutiva del Ministero delle parteci- 
pazioni, esaminare ed approvare i programmi 
degli enti pubblici, renderli di pubblica ragio- 
ne e coordinarli con quelli - noti o prevedi- 
bili - dei privati, curando che non sia alterata 
ai danni di questi ultimi (cioè dei privati) 
(Approvazioni a l  centro) la tendenziale di- 
stinzione delle sfere di competenza. quale è 
venuta via via configurandosi, e rispettando, 
nei settori nei quali operano le partecipa- 
zioni, i1 principio di una feconda competi- 
zione fra iniziativa pubblica e iniziativa pri- 
vata, ove questa sia valida ed efficiente. 

Sulla base di queste norme, fermamente 
osservate, sarà possibile stabilire una proficua 
convivenza fra le due iniziative e, anzi, ot- 
tenere che quella pubblica, nonché contrasta- 
re o, peggio ancora, minare l’iniziativa pri- 
vata, appresti ad  essa, come dev‘essere, la 
base per il suo consolidamento e la sua espan- 
sione. (Approvazioni at centro). 

A ta l  proposito, sembra promettere bene 
la notizia di questi giorni secondo cui, sotto 
gli auspici della Finmeccanica, un  imponente 
gruppo di aziende italiane (tra le quali, ol- 
t re  le aziende I. R. I., figurano anche la Ma- 
relli, 1a:C.G.E. ed altre importanti imprese pri- 
vate) si è consorziato per eseguire una for- 
nitura di materiale mobile ferroviario al Ci- 
le per l’importo di 23 milioni di dollari, 
mentre analoghe forme di collaborazione sono 
in corso per importanti forniture all’Argen- 
tina, all’India, ecc. 

COLASANTO. Allora noi non lavorere- 
rno mai ! 

GAVA, Ministro dell’industrin e del com- 
mercio. Sono forniture all’estero d’accordo 
con le aziende private. 

COLASANTO. Le distribuirà la Finmec- 
canica e noi non avremo niente. 

GAVA< Mitiistro dell’industria e del com- 
mercio. Noi chi ? 

COLASANTO. Le aziende che interessa- 
no a noi. 

GAVA, hlinistro dell’industria e del com- 
mercio. Vigilantiòus jura, onorevole Colasan- 
to ! Ella vigili e faccia vigilare. 

La Camera ha toccato vari punti della 
politica sulle fonti di energia e, come già in 
Senato, ritorna, con l’ordine del giorno Dosi, 
sulla esigenza di una politica coordinata nel 
settore, indicando i mezzi più idonei a per- 
venirvi. 

Non posso che condividere tale esigenza 
con piena convinzione. Il problema del coor- 
dinamento delle politiche energetiche è al- 
l’ordine del giorno dell’O. E. C. E. e della 
C. E. C. A. - è vero, onorevole Cavalli ? - e 
non k da  meravigliarsi, tutt’altro, che esso sia 
all’ordine del giorno anche in Italia. Posso 
informare che i1 Ministero dell’industria, cui 
spetta la competenza in materia per le ovvie 
ragioni indicate dalle due Camere, ha accolto 
i1 loro invito ed ha  predisposto apposito 
schema di disegno di legge che servirà, se non 
a risolvere i1 problema in questa legislatura, 
a fissarne i termini e apprestarne i presupposti 
per una sollecita definizione nel nuovo Par- 
lamento. 

Quanto alle altre questioni, eccomi a ri- 
spondere. 

Ligniti. D’accordo sulla importanza di 
questo combustibile. L’onorevole Faralli - che 
non vedo - sa che in Toscana è in pieno svol- 
gimento i1 progetto di utilizzazione delle 1i- 
gniti del Valdarno in una potente centrale 
termo-elettrica, che nei primi mesi del I958 
dovrebbe entrare in esercizio sperimentale. 
Si ha  ragione di ritenere che analoga utiliz- 
zazione potrà essere fatta dei giacimenti del 
Mercure in Lucania. Ed in questo programma 

videnze per I’Umbria, regione che presenta 
indizi davvero promettenti. Vi è d a  sperare, I niiinrli P J I P  i l  nrrihlomn dol10 lipnit1 i irnhro ct ia  

per avviarsi verso una soluzione radicale. 
Energia elettrica. L’onorevole Biaggi, ri- 

chiamandosi al progressivo esaurirsi delle 
possibilità economiche di utilizzo d,elle nostre 
riserve idriche per la produzione di energia 
elettrica, raccomanda vivamente accordi per 
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uno sfruttamento associato con i paesi vicini 
(Austria e Jugoslavia) che sono ancora in 
possesso di notevoli fonti potenziali. Desidero 
assicurare che il Governo è su questa via, 
che sono previste trattative fra i paesi inte- 
ressati per costituire un pool di energia idro- 
elettrica e che l’Italia farà del suo meglio per 
secondare e favorire intese del genere. 

Energia nucleare. Informo che era iscritto 
all’ordine del giorno del Consiglio dei mini- 
stri di ieri, e che per la mia forzata assenza 
sarà viceversa esaminato nel prossimo Con- 
siglio, i1 cosiddetto schema stralcio del di- 
segno di legge sull’energia nucleare, e preci- 
samente quella parte di evidente urgenza che 
attiene alla funzionalità del Comitato nazio- 
nale per le ricerche nucleari, in modo che il 
Governo ed il paese abbiano presto a dispo- 
sizione, come‘ dissi al Senato, un organo di 
studi, di ricerche e di sperimentazione che ri- 
sponda alle nuove esigenze anche in vi- 
eta dell’entrata in vigore del trattato per 
1’ Euratom. 

Confido che il disegno di legge sarà rapi- 
damente approvato da questa Camera per le 
ragioni di urgenza che sono state ribadite dal- 
l’onorevole Guido Cortese con la esperienza 
e con il senso di responsabilità che gli 
derivano dall’avermi immediatamente pre- 
ceduto in questa carica, e dall’onorevole Di 
Bella. che con tanta passione e competenza 
si interessa di questa materia. 

Quanto al programma italiano per gli 
investimenti nelle centrali nucleari di potenza 
non occorre che mi diffonda dopo le notizie 
rese note. Le iniziative già avanzate fanno 
capo alla Edison-Volta, alla S .  E.N.N. (I. R. I.) 
e alla S. I. M. E. A. (E. N. I.). 

V’è chi spingerebbe a moltiplicare le ini- 
ziative, ma penso che mentre è necessario 
che l’Italia cammini su questa via anche e 
vorrei dire soprattutto per preparare il per- 
sonale tecnico altamente specializzato richie- 
sto da questo nuovo settore di applicazioni 
energetiche - ed a tale proposito, mi sembra 
ragionevole la istanza dell’onorevole Colasan- 
t o  nel senso che anche l’università di Na- 
poli sia dotata di un reattore sperimentale - 
sarebbe imprudente che corresse, prima di 
acyuisire idee chiare sul grado di conve- 
nienza dei tipi che si contendono la palma. 

CORTESE GUIDO. I reattori di oggi 
non saranno certo quelli di domani! 

VILLABRUNA. Non credo che possano 
sussistere molti dubbi ! 

GAVA, Minisiro dell’indusiria e del com- 
mercio. Ella, onorevole Villabruna, ha una 
certezza che noi non possiamo condividere. 

È noto, infatti, che nessuno può oggi affer- 
mare quale dei tipi sia preferibile, né dal 
punto di vista tecnico, né da quello econo- 
mico, mentre è certo che l’impianto di ogni 
centrale richiede una spesa dell’ordine di die- 
cine di miliardi che noi dovremmo effettuare, 
per la massima parte, all’estero. 

Sono queste le ragioni, onorevole Villa- 
bruna, per cui il Governo non si è impegnato 
né per il tipo ad uranio arricchito, né per 
quello ad uranio naturale. 

È sembrata invece siiggia misura l’accordo 
tra il Governo e la Banca internazionale 
(interessata al finanziamento dell’iniziativa 
S. E. N. N.) per la costituzione di un comitato 
di esperti altamente qualificati, scelti tra i 
tecnici migliori dei vari paesi, cui è stato 
attribuito i1 compito di dare il proprio giu- 
dizio di preferenza sulle varie offerte di tipi 
che verranno sollecitate. 

La composizione del comitato e lo spirito 
che lo guida ci danno amdamento che si 
tratterà di una scelta su basi tecnico-eco- 
nomiche, scevra da implicazioni politiche (del 
resto, molto attenuate, speriamo, dopo i re- 
centi accordi anglo-americani in materia di 
energia atomica), la quale scelta avrà efficacia 
di orientamento non soltanto per l’Italia. 

Ed eccoci ad un punt,o saliente. Viva, 
come era da prevedersi, è stata la polemica 
intorno a11’E. N. I. Me ne occuperò per la 
parte relativa alla politica degli idrocarburi, 
di competenza del Ministero della industria. 
Alla serrata critica dell’onorevole Faletti e 
alla disinvolta scorreria dell’onorevole Lec- 
cisi, debbo innanzitutto rispondere, fissando 
due punti: 

a)  non è esatto che la nuova legge pe- 
trolifera, perfettibile come tutte le cose di 
questo mondo, secondo le direttive già da 
me indicate al Senato, rappresenti una grave 
remora allo sviluppo della ricerca e della col- 
tivazione dei giacimenti petroliferi. Sta di 
fatto che il numero delle imprese richiedenti 
non è, dopo la legge, diminuito ma anzi 
aumentato di una unità passando da 69 a 70 
e che le domande di nuovi permessi, aggiun- 
te a quelle preesistenti e di cui ho parlato 
in Senato in modo dettagliato, coprono pra- 
ticamente tutta la superficie indiziata del 
territorio peninsulare e anzi raggiungono la 
superficie di 7,3 milioni di ettari il che dà 
un’iciea della concorrenza esistente. Le pic- 
cole variazioni indicate dall’onorevole Faletti 
circa il movimento delle domande - infiuen- 
zate in massima parte da modifiche apportate 
dai titolari dei campi di ricerca in conseguenza 
di una più appropriata conoscenza della zona, 
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di ottenere unità di maggiore estensione - 
non hanno il significato negativo che vorrebbe 
loro attribuire e si può invece concludere che 
l’atteggiamento delle imprese private è una 
indicazione favorevole sull’accettabilità del 
sistema. 

Non è esatto che l’attività dell’E. N. I. 
meriti censura nel campo delle ricerche. Esse 
si svolgono con ritmo notevole ovunque: in 
Sicilia, in va1 padana, come ha test6 docu- 
mentato l’onorevole Pedini, anche negli 
Abruzzi, seppure i risultati non hanno finora 
corrisposto alle giii ottimistiche previsioni. 

Nella valle padana, che ha maggiormente 
interessato gli oratori, l’attività di ricerca e 
di coltivazione non ha subito rallentamento 
alcuno e, anche nel primo semestre dell’anno 
in corso, le perforazioni per la ricerca ammon- 
tano a metri 30.513 e quelle per la coltiva- 
zione a metri 67.324. 

Non è esatto quanto diceva l’onorevole 
Faletti, che la produzione di gas provenga 
ancora, per il 90 per cento, dai quattro giaci- 
menti di San Giorgio, Caviaga, Ripalta e 
Cortemaggiore scoperti entro il 1949: la pro- 
duzione odierna proviene da 24 giacimenti 
e i 4 suddetti vi concorrono, non già col 90, 
ma con il 55 per cento, misura notevole, ma 
molto inferiore al 90. 

È esatto invece che restano ancora da  
esplorare, nella regione di esclusiva, vaste 
zone del Piemonte, del Veneto e della Lom- 
bardia superiore. 

In complesso, noi possiamo essere sodi- 
sfatti della capacità tecnica ed organizzativa 
e della attività svolta dall’ente, pur non 
ignorando che dei problemi esistono e vanno 
risolti. E dobbiamo apprezzare al giusto va- 
lore la esistenza di uno strumento così va- 
lido per la politica economica dello Stato, 
valido anche per la formazione tanto neces- 
saria di schiere giovanili di tecnici. 

Come dobbiamo apprezzare al giusto va- 
lore l’iniziativa privata che non è onesto 
circondare di prevenzioni, di diffidenze e fa- 
re oggetto di infondate accuse, specialmente 
se ricca di esperienze e di capacità. La verità 
B che in questo campo vi è, nel rispetto della 
legge, posto per tutt i  e che gli sforzi di tutt i  
vanno seguiti con simpatia ed incoraggiati. 
Né deve essere considerato demerit0 il fatto 
che l’iniziativa privata esponga all’alea, in 
queste imprese rischiose, capitali propri. 

Al centro della polemica è balzato (ed 
anche questo era da  prevedersi) i1 recente 
accordo E.N.I.-N.I.O.C. che ha dato vita alla 
Q Sirip - Società irano-italiana dei petroli )). 

Mi sembra che i giudizi o di entusiastica 
approvazione o di recisa disapprovazione siano 
viziati da  preconcetti o da implicazioni di 
indirizzo di po!itica estera che non devono 
aver nulla a che fare con l’iniziativa e che 
devono percib rimanere estranei alla formu- 
lazione del giudizio che la riguarda. 

Essa va giud cata sul terreno economico 
e sul terreno economico nessuno vorrà, anzi- 
tutto, contestare ad un ente italiano il di- 
ritto di assumere permessi di ricerca e con- 
cessioni di coltivazione di giacimenti di pe- 
trolio in Persia o altrove, così come hanno 
fatto enti di altri paesi, fra cui l’Inghilterra, 
la Francia e l’Olanda, raggruppati o meno 
nel a consorzio o. 

Tutto si riduce ad un giudizio di conve- 
nienza che deve tener conto di molteplici 
fattori, fra cui i risultati conseguiti dalle ri- 
cerche petrolifere in Italia in rapporto al 
nostro crescente fabbisogno. 

Questo crescente fabbisogno, che neanche 
i1 realizzarsi delle più ottimistiche previsioni 
sull’entità dei giacimenti nel nostro sotto- 
suolo avrebbe potuto o potrebbe fronteggiare, 
spiega la ricerca di sbocchi all’estero, nell’in- 
tento di assicurare alla nostra economia il 
sufficiente rifornimento di quelle forze ener- 
getiche da cui è condizionato i1 tenore di 
vita del nostro popolo. Certo sarebbe stato 
preferibile trovare gli sbocchi in regioni che 
non fossero, come i1 Sinai o l’Iran, e in ge- 
nere, tutto i1 medio oriente, soggette a un 
così alto tasso di rischio politico. Ma quelle 
sono le zone immediatamente disponibili; e, 
d’altra parte, non dipende solo da noi fare 
le scelte. 

Vero è che il  problema delle fonti di ener- 
gia non incombe soltanto su noi, ma anche 
sui sei paesi della Comunità econumica e 
su tutta l’Europa; e se ne sono date carico 
sia l’O. E. C. E. sia la C. E. C. A., la quale 
ultima, per mandato dei ministri degli esteri 
dei paesi partecipanti. ha delibei.ato nella 
recente sessione del Consiglio dei ministri di 
porre allo studio le possibilità di una politica 
coordinata nel settore. sulla via del coor- 
dinamento e della solidarietà che l’Europa, 
o quanto meno la Comunità economica euro- 
pea, potrà trovare la soluzione appropriata 
del problema che condiziona i1 suo avvenire. 

Per intanto noi dobbiamo guardare con 
sodisfazione ai riculta.ti che i nostri dirigenti, 
tecnici e operai hanno saputo realizzare nel 
Sinai e salutarli come buon auspicio per i 
risultati che si attendono nell’ Iran: risultati 
- non dobbiamo nascondercelo e non ce lo 
nascondiamo, onorevole Dante - legati a una 
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quota, che del resto i: apparsa insopprimibile 
e sopportabile di rischio economico. 

Ma la nuova fase di attività all’estero, in 
cui l’E. N. I. si va impegnando in base alla 
esplicita preventiva autorizzazione degli or- 
gani competenti del precedente governo: non 
rende meno attuale e urgente - a giudizio 
di tu t t i  i settori della Camera - il dovere delle 
ricerche in patria, dovere tanto più pressante 
in quanto l’esperienza recente e i turbamenti 
odierni ci insegnano come il medio oriente 
non sia una fonte sicura di rifornimenti pe- 
troliferi, e, d’altra parte, il sorgere all’oriz- 
zonte di nuove fonti di energia, di portata 
imprevista e imprevedibile. consiglia dj uti- 
lizzare per tempo le risorse esistenti. 

Si affacciano così allo studio nuovi pro- 
blemi e soluzioni intese ad accelerare le esplo- 
razioni della valle padana anche fruendo di 
congrue collaborazioni, in posizione al mas- 
simo di parità, ora che l’E. N. I. è cresciuto. 
si è irrobustito ed è diventato valido stru- 
mento della nostra politica economica nel 
settore a1 punto da eliminare le preoccupa- 
zioni e i timori di un tempo, o anche appli- 
cando per la valle padana criteri analoghi, 
non dico identici, a quelli previsti dall’arti- 
colo 12 della legge sugli idrocarburi. (Approva- 
z ioni  a1 centro). 

Commercio. Non penso che l’onorevole 
Faralli, accennando di sfuggita e con ironia 
al blocco delle licenze, come di materia che 
non merita l’attenzione delle Camere e del 
ministro, abbia inteso sottovalutare le at- 
tività commerciali. Basti pensare ai costi di 
distribuzione, all’aumento della rendita del 
consumatore e quindi all’incremento della 
produzione che un loro abbassamento de- 
termina, e alle correnti di bisogni nuovi e 
diversi che la propaganda commerciale mo- 
derna suscita nel puhblico, influenzando così 
il processo produttivo, per comprendere quan- 
ta importanza rivesta questo settore nel qua- 
dro dell’economia generale, importanza rico- 
nosciuta del resto dallo schema Vanoni, che 
gli attribuisce un notevole dinamismo nel- 
l’assorbimento delle forze del lavoro. 

Neanche qui ripeterò i concetti svolti nel 
discorso al Senato e perdonerà l’onorevole 
Priore se in questo scorcio di legislatura il 
ministro, che deve proporsi soprattutto di 
governare e di indirizzare, non toccherà tu t te  
le questioni da lui sollevate, ne il  problema 
di una riforma generale della legislazione. 

Sceverando fra i numerosi argomenti, mi 
fermerò sui più attuali ed importanti, ossia 
sulle licenze commerciali, sui supermercati, 
sulle vendite extra-commerciali, sulla que- 

stione dell’avviamcnto commerciale, su quel- 
la di una nuova disciplina delle vendite a rate 
e, infine, sulle camere di commercio. 

Mi sembra opportuno, però, dare in pre- 
cedeiiza assicurazioni all’onorcvole Colitto 
,che egli trova consenziente il ministro sulla 
necessità di fare rispettare la legge 14 novem- 
bre 1941, n. 1442, sulla disciplina dell’attività 
degli spedizionieri e di studiare la possibilità 
di interventi più efficaci per la difesa della 
denominazione (( magazzini generali )). A pro- 
posito dei quali, il ministero ha seguito i 
lavori della prima conferenza internazionale, 
tenutasi di recente a Milano, e si propone di 
sostenere tutte le iniziative intese ad appro- 
fondire lo studio delle questioni trattate. 

Convengo poi con l’onorevole Colitto sulla 
necessità di riguardare l’attività dei magaz- 
zini generali e le caratteristiche degli isti- 
tu t i  connessi sotto visuale più ampia, mag- 
giormente concorrenziale e aderente alle ne- 
cessità di interscambi prima imprevisti, ora 
che sta per entrare in vigore il trattato sulla 
Comunità economica europea. 

Licenze commerciali. L’onorevole Faralli, 
riprendendo una affrettata e quindi poco in- 
formata critica di stampa, mi attribuisce il 
torto di avere, con la mia circolare del 6 
agosto 1957, imposto il blocco delle licenze 
commerciali di vendita al pubblico. Niente 
di più inesatto. I fatti sono i seguenti. I1 
ministro Cortese - con sua circolare del 24 
agosto 1956 - aveva dato istruzioni per 
l’applicazione del regio decreto-legge 16 di- 
cembre 1926, che disciplina il rilascio delle 
licenze. Tale circolare era stata interpretata, 
secondo le segnalazioni pervenute al ministe- 
ro, nel senso che le commissioni comunali 
potessero procedere all’esame delle domande 
dirette ad ottenere nuove licenze di commer- 
cio senza svolgere alcuna indagine sulla op- 
portunità economica o meno della nuova ini- 
ziativa, dovendosi presumere iuris et de iure 
che l’apertura di nuovi esercizi non potrebbe 
in alcun caso recare danno al pubblico in- 
teresse. 

La mia circolare, partendo proprio dalla 
premessa dell’esigenza del pubblico interes- 
se - nel quale si identifica quello del consu- 
matore - e seguendo una direttiva indicata 
dal Consiglio di Stato nell’interpretazione 
della legge, ha corretto le illazioni erronea- 
mente derivate dalla circolare Cortese, non 
certo istituendo il blocco delle licenze ma ricor- 
dando che queste non devono concedersi di 
diritto e possono, invece, essere negate quan- 
do (sono le testuali parole deila mia circo- 
lare) u i1 numero degli spacci gi8 esistenti 
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sia ritenuto sufficiente alle esigenze del con- 
sumo, tenuto conto dello sviiuppo edilizio, 
della densità della popolazione e della ubica- 
zione dei mercati rionali o. 

Ecco tutto, onorevole Faralli. 
Debbo ora confessare che io non mi at-  

tendo lo svolgersi di una sana concorrenza 
dal moltiplicarsi indiscriminato dei negozi 
di vendita al minuto. Vi 6 in questo settore 
una rigidità dipendente in gran parte dalla 
impreparazione o indifyerenza accertata dei 
consumatori rispetto alla scelta degli spacci 
più economici; rigidità che, più che dal nu- 
mero dei negozi (facili ad accordi o a forme 
di tacita solidarietà di categoria), può essere 
allentata dalla quantita delle merci introdotte 
sul mercato. I1 numero indiscriminato dei 
negozi di vendita al minuto non significa 
dunque l’intensificarsi di una sana concor- 
renza favorevole al Consumatore, ma piut- 
tosto, ove superi certi limiti, destinazione anti- 
economica di investimenti e sciupio di ric- 
chezza che danneggia a un tempo, sia pure 
in misura diversa, esercenti e consumatori, 
e quindi la collettivitii, come ha esattamente 
osserva to anclie l’onorevole Pessi parlando 
di intempestivo ed eccessivo sviluppo delle 
attivith terziarie. 

Ai critici teorici poi che ritengono esi- 
ziale la legge del 1926 come quella che rap- 
presenterebbe uno sbarramento insuperabile 
a favore dei beati possessori di licenza. ri- 
spondono i fatti. 

I1 rapporto popolazione-negozi al minuto 
con sede fissa (escluso, quindi, il commercio 
ambulante) e passato tra i1 1951 e il 1956 
da 93 a 7 5  clienti per negozio. Specificando 
tra negozi alimentari e negozi non alimentari, 
il rapporto per i primi e passato da 150 a 
127 e per i secondi da 23.3 a 195. 

I1 movimento è stato analogo in tutte e 
tre le grandi ripartizioni in cui si divide 
l’Italia. Così, riprendendo in esame i negozi 
nel loro complesso, i1 rapporto è passato da 
90 a 7 3  nell’Italia settentrionale, da 05 a 78 
nell’Italia centrale, da 104 a 84 nell’Italia 
sud-insu Iare. 

L’incremento del numero nei negozi sem- 
bra avere convenientemente corrisposto alla 
dilatazione progressiva della spesa per i con- 
sumi dell’intera popolazione italiana; dilata- 
zione che ha avuto una dinamica superiore 
a quella dell’aumento della popolazione stessa 
e sembra abbia, come tendenza. rispeccliiato 
nel senso giusto la diversa intensità dell’espan- 
sione della spesa nelle tre grandi ripartizioni. 

Stando all’allegato 46 della relazione Pe- 
dini, il rapporto popoIszione-negozi non è 

gran che dissimile da quello della Germania 
occidentale, del Regno Unito e degli Stati 
Uniti d’America, nonostante il forte divario 
del reddito pro capile che si risolve a sfavore 
delle categorie commerciali italiane. Unica 
eccezione di rilievo è la Francia. Ma, a parte, 
anche qui, l’influenza notevole del divario 
fia il reddito francese pro capite e il nostro, 
non disponiamo di fatti che ci consentano 
di pensare che In diiiereriza generi risultati 
positivi rispetto a quella derivante dalla nostra 
situazione. 

Supermercati. Anche a proposito dei su- 
permercati o magazzini di vendita a prezzo 
unico si B parlato di blocco delle licenze che 
io avrei disposto. Anche qui l’afiermazione 
è del tutto infondata. I supermercati rappre- 
sentano un progiesso nelle a t t ivi t i  commer- 
ciali e non possono e non devono essere fer- 
mati per i vantaggi certi che essi recano ai 
consuinatori, ma è chiaro Fhe il loro dif- 
fondersi va regolato con criteri di gradualità, 
come dissi al Senato. 

Aggiungo che nella concessione delle li- 
cenze due inconvenienti bisogna evitare: 10) 
che sotto le mentite spoglie di supermercati 
o magazzini di vendita a prezzo unico si na- 
scondano iniziative di negozi comuni, i quali, 
non avendo ottenuto decisione favorevole dal- 
le competenti autorità comunali, scelgano 
questa via per eludere la legge; 20) che l’ini- 
ziativa dei supermercati non sorga e si svi- 
luppi nell’aml~ito di un gruppo o di gruppiche 
impediscano la concorrenza, nel cui formarsi, 
invece. sta gran parte dei vantaggi portati 
da queste moderne forme di distrihiizione. 

Le categorie commerciali italiane devono 
però prendere atto di questa inarrestabile 
innovazione e adeguarsi ad essa tempestiva- 
mente, come devono adeguarsi alle nuove esi- 
genze che un ritino sempre più intenso e multi- 
forme di scambi andrà via via determinando. 

A questo proposito va segnalata con so- 
disfazione e lodata l’ iniziativa presa dalla 
unione commercianti di Milano per la fonda- 
zione di un centro studi inteso alla prcpa- , 

razione professionale di quadri dirigenti delle 
varie attività commerciali. Quadri di cui si 
sente la carenza in rapporto alle trasforma- 
zioni in corso e di cui si sente urgente bi- 
sogno specie in vista della progressiva libe- 
ralizzazione degli scambi. 

Vendite extra-commerciali. L’onorevole 
Priore ha vivamente deplorato il diffondersi 
di vendite al pubblico da parte di enti non 
muniti di licenza. 

La questione sta in questi termini. La 
legge del 1926 assoggetta all’obbligo della 
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licenza solo gli enti privati o le persone che 
vendono al pubblico. L’obbligo della licenza 
non riguarda perciò né gli esercizi gestiti da 
enti pubhlici (la Provvida, per esempio), n6 
le cooperative e gli enti analoghi per la ven- 
dita a determinate categorie. È un fatto 
però che tali enti sono spinti da una vigo- 
rosa tendenza a superare i limiti loro asse- 
gnati dalle leggi per praticare vendite al pub- 
blico come commercianti comuni provvisti di 
regolare licenza. 

I1 ministero si propone, anche alla stregua 
di una decisione del Consiglio di Stato, di 
richiamare questi enti all’osservanza delle 
leggi istitutive. 

A prescindere da altre considerazioni - 
prima fra le quali il dovere di ubbidienza 
alla legge - non pare giusto ammettere che 
essi quando, superando i confini della coope- 
razione o della mutualità di categoria sfo- 
ciano in sistematiche azioni di commercio, 
fruiscano di posizioni privilegiate rispetto al- 
le categorie commerciali, alterando la par con- 
dicio che deve essere alla base di ogni di- 
sciplina in materia. 

La progressiva acquisizione delle cate- 
gorie commerciali all’adempimento del loro 
dovere tributario (debbo osservare che l’in- 
dice del gettito delle imposte è balzato da 
82 nel 1952 a 151 nel 1956, con andamento 
continuamente ascensionale) va via via eli- 
minando la sleale concorrenza condotta dagli 
evasori delle imposte. Sembra giusto che, in 
concomitanza, si provveda a eliminare ogni 
altra forma di illecita concorrenza. 

Tutela dell’avviamento commerciale. È 
una questione ormai annosa che ha diviso 
i giuristi e, in modo minore, gli economisti 
e che per quanto riguarda l’Italia è stata 
negativamente influenzata dall’esistenza del 
blocco dei fitti. 

Non desidero qui parlare delle proposte 
Foderar0 e Carcaterra-Dosi, né del disegno 
di legge predisposto dal ministero; ma mi 
sembra di potere, anzi di dover dichiarare 
che il principio di una tutela dell’avviamento 
commerciale non può essere posto in dubbio. 
Esso vale anche per armonizzare la nostra 
legislazione con quella degli altri paesi coi 
quali entreremo presto in più libere e più 
vive competizioni commerciali. 

Mi rendo conto che la questione non può 
essere risolta dall’attuale Parlamento, ma mi 
pare di non errare attribuendo al prossimo 
il compito e il merito di definirla. 

Vendite a rate. Un problema che ha in- 
teressato l’opinione pubblica e sul quale si 
è soffermato l’onorevole Priore, è quello delle 

. 
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condivido, in via di massima, le posizioni 
fondamentali indicate dall’onorevole De Mar- 
zi ed entro certi limiti anche dall’onorevule 
Gelmini. Anche sulla inevitahilità del com- 
plctamento del sistcma di previdenza sociale 
fin da  quando stavo a1 tesoro, ero convinto 
che la introduzione del principio della previ- 
denza sociale a favore dei coltivatori diretti 
avrebbe, per una logica irresistibile, sfociato 
nella estensione dei sistema a tutte le ana- 
loghe posizioni di lavoro autonomo. 

Non esiste più, quindi, a mio modo di 
vedere una questione di principio; esiste in- 
vece una questione di gradualità in rapporto 
alle possibilità di bilancio ed alle esigenze 
della nostra politica economica. Sulle questioni 
particolari, aggiungo che la onorevole Tito- 
manlio ha chiesto che il Ministero dell’indu- 
stria e del commercio intervenga per dare 
disposizioni sull’interpretazione della legge 
n. 861) per quanto riguarda la definizione 
delle imprese artigiane. 

Tale compito non spetta al Ministero del- 
l’industria e del commercio; le commissioni 
provinciali e regionali sono organismi auto- 
nomi che devono, senza alcuna discreziona- 
lit&, accertare la presenza dei requisiti oggetti- 
vi stabiliti dalla legge. 

Trattandosi di un diritto soggettivo, è 
concesso ricorso a1 tribunale competente per 
territorio contro le decisioni delle commissioni 
regionali. Sarà la magistratura con la sua 
giurisprudenza che contribuirà alla interpre- 
tazione delle norme. 

Il ministero trarrà dalle decisioni dei com- 
petenti tribunali le debite conseguenze per 
la sua azione amministrativa senza interfe- 
rire nell’applicazione della legge affidata ad 
organi amministrativi e giudiziari. 

La onorevole Titomanlio ha posto in luce 
l’esigenza di coordinamento tra le attivitti 
delle commissioni provinciali dell’artigianato 
e quelle delle camere di commercio. 

I1 problema è all’esame del Ministero 
dell’industria. Una riunione dei presidenti 
delle camere di commercio e dei presidenti 
delle commissioni regionali e provinciali è 
stata annunciata in una recente circolare 
del ministero (n. 46)  per il prossimo dicem- 
bre, proprio per eliminare le occasioni di 
controversie. 

Le questioni più urgenti da risolvere sono 
due: 10) la rappresentanza dell’artigianato in 
seno alle giunte camerali; 20) l’applicazione 
degli ultimi due comrni degli articoli 12 e 14 
della legge 25 luglio 1956, n. 860, i quali 
stabiliscono che i servizi di segreteria delle 
commissioni provinciali e regionali sono ap- 

prestati rispettivamente dalle camere di corn- 
mercio, industria ed agiicoltura dei capo- 
luoghi di provincia e di regione, sulle quali 
camere gravano altresì le spese per il fun- 
zionamento delle commissioni. 

Per quanto concerne la rappresentanza 
nella giunta camerale, il Ministero dell’indu- 
stria suggerir& ai prefetti di affidare la rap- 
presentanza dell’artigianato - in caso di rin- 
novo delle attuali giunte - ai presidenti delle 
commissioni provinciali dell’artigianato. 

Per quanto concerne il coordinamento tra 
i servizi delle camere di commercio e quelli 
delle commissioni provinciali. mentre riman- 
gono ferme le disposizioni della legge, la quale 
prescrive che i servizi debbano essere disim- 
pegnati dalle camere di commercio e che 
l’onere debba ricadere sulle camere stesse, il 
Ministero dell’industria sta studiando le mo- 
dalità per una applicazione uniforme di dette 
disposizioni. 

In linea di massima l’orientamento del 
ministero è il seguente: 

a)  nessuna nuova assunzione dovrebbe 
essere effettuata dalle camere di commercio 
per i nuovi servizi, al fine di non appesantire 
gli oneri di personale delle camere stesse, 
tranne casi eccezionalissimi; 

b )  la spesa massima consentita per 
ciascuna camera di commercio non dovreb- 
be essere superiore ad una percentuale da 
determinare della spesa sostenuta per l’one- 
re relativo alla prima attuazione della legge 
sull’artigianat o, in regime commissariale; 

c) il trattamento dei componenti la corn- 
missione dell’artigianato dovrebbe essere equi- 
parato a quello della giunta e delle commis- 
sioni camerali; comunque dovrebbero essere 
rimborsate ai commissari le spese vive (con 
un criterio eventualmente forfettario), entro 
i limiti di uno stanziamento annuo del bi- 
lancio camerale, su proposta del presidente 
della commissione; 

d )  i1 personale posto a disposizione del- 
la commissione dovrebbe essere scelto dal 
presidente della camera di commercio, su 
proposta del presidente della commissione. 

L’onorevole Pigni ha prospettato il pro- 
blema della composizione del Comitato cen- 
trale dell’artigianato ed ha espresso dubbi 
su presunti propositi minist,eriali di procede- 
re alla nomina di detto organo con criteri 
di parte. 

Come è noto, il ministero sta già proce- 
dendo alla nomina delle commissioni regio- 
nali dell’artigianato. 

Quando queste si saranno insediate e ne 
verranno eletti i presidenti che compongono 
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disegno di legge e 14 proposte di legge relativi 
alla istituzione di nuove zone industriali, zone 
franche, proroghe di agevolazioni in atto e 

di diritto il comitato centrale, sarà possibile 
procedere anche alla nomina dei membri 
del comitato centrale di scelta ministeriale. 
Si prevede di poter ultimare entro il mese 
di novembre la nomina delle commissioni re- 
gionali, la quale deve essere preceduta dalla 
cooptazione degli esperti in apposite riunioni 
che si stanno già svolgendo. 

I1 comitato centrale sarà nominato entro 
i1 31 dicembre 1957 ed entrerà in funzione 
il 10 gennaio 1958. 

Nella nomina dei rappresentanti sinda- 
cali sarà tenuto conto, nella forma più obiet- 
tiva, dei risultati delle elezioni di primo e 
di secondo grado. I quattro esperti mini- 
steriali saranno nominati prescegliendo in- 
vece personalità che abbiano in passato dato 
chiara dimostrazione di conoscenza dei pro- 
blemi dell’artigianato italiano. 

Non si meraviglieranno, onorevoli depu- 
tati, se non ho trattato le importantissime 
questioni del riordinamento e del rafforza- 
mento del ministero. Mi è sembrato un fuor 
d’opera parlarne impegnativamente dal mo- 
mento che tutto è subordinato alla legge sul- 
la Presidenza del Consiglio e alla sistemazione 
dell’organizzazione ministeriale che ne se- 
guirà, fatica non di questa legislatura. 

Non posso però non sottolineare con parti- 
colare compiacimento e con senso di viva 
adesione l’alta funzione di politica industriale, 
commerciale, artigianale, che gli oratori di 
tutti i settori della Camera e in maniera par- 
t icolare, con scultoree precisazioni, l’onore- 
vole Pedini, hanno attribuito a1 ministero, 
volano, come B stato definito e deve diven- 
tare, di settori produttivi del paese fra i 
più importanti. 

Ringrazio la Commissione dell’opera di 
fiancheggiamento che essa si propone di com- 
piere per ravvivare l’azione del ministero. 

L’onorevole Faralli, che è stato uno dei 
più eloquenti sostenitori della sua essenziale 
funzione, lo ha definito un corpo senza ani- 
ma. Io lo definirei un ministero che, nonostante 
le erosioni, le molte erosioni .bite, ha an- 
cora un’anima in un corpo gracilissimo. 

Bisogna irrobustire questo corpo non sol- 
tanto con appropriati organi periferici, ma 
arricchendo congruamente il personale di alta 
direzione, sicché i 1  ministero sia posto in gra- 
do di conoscere per scienza propria e inter- 
pretare tempestivamente i grandi fenomeni 
economici del settore anche in rapporto ai 
nuovi sempre più delicati compiti che gli de- 
rivano dall’avvento della Comunità europea, 
e di fornire cosi ai dirigenti politici elementi 
di giudizio idonei alle opportune decisioni. 
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sacrifici subiti dalle popolazioni stesse per la 
comunità nazionale; 

considerato che leggi analoghe hanno, al 
presente, piena validità ed esecutività in nu- 
merose zone della nazione; 

considerato infine l’approssimarsi della 
fine della corrente legislatura della Camera 
dei deputati ed allo scopo di non rendere 
nulli gli impegni dell’esecutivo ed il lungo 
lavoro delle Commissioni del Parlamento, 

impegna il Governo 
a dichiararsi pronto ad esporre il richiesto 
parere generale alle Commissioni IV e X della 
Camera dei deputati entro il 30 novembre 
1937, e a mantenere gli impegni presi nei con- 
fronti delle zone interessate sostenendo l’ap- 
provazione del disegno di legge relativo alla 
zona industriale di Savona nonché delle pro- 
poste di legge sulle quali si è dichiarato pre- 
cedentemente favorevole e di quelli sulle quali 
in sede del richiesto parere generale assu- 
messe analogo atteggiamento. 

C~LANDRONE PMFICO, PERTINI, BERNIERI. 

La Camera, 
considerato che l’utilizzazione degli idro- 

carburi gassosi per fini esclusivamente ener- 
getici costituisce, allo stato attuale della tec- 
nica industriale, un impiego economicamente 
poco redditizio, non suscettibile di procurare 
una espansione degli investimenti nel settore 
dell’industria chimica; 

considerato che l’industria a partecipa- 
zione statale ha, tra gli altri, anche il fine di 
proteggere il mercato nazionale dallo strapo- 
tere del monopolio chimico; 

convinta della necessità di una utilizza- 
zione più ampia degli idrocarburi gassosi 
quale materia prima per la  produzione di pro- 
dotti industriali sintetici, 

invita il Governo, 
attraverso le persone dei ministri facenti parte 
del Comitato che presiede alle attività delle 
aziende a partecipazicne statale I.R.I. ed 
E.N.I., a voler promuovere quelle iniziative e 
decisioni necessarie ad aumentare l’attività di 
tali aziende verso la più intensa utilizzazione 
del metano a fini industriali, particolarmente 
nella valle padana e nel mezzogiorno d’Italia, 
ove, cioè, le iniziative industriali più che mai 
si appalesano indispensabili non solo dal pun- 
to di vista economico ma anche sociale. 

CLOCCHIATTI, FOGLI4ZZA, SACCHETTI, 
GOBRERI, C ~ P R A R A ,  BEKNIERI, ANGE- 
LUCCI MNO, CORBI, CRENASCHI, 
BOTTONELLI. 

La Camera, 
ritenuto che lo sviluppo ed il coordina- 

mento delle fonti di energia costituiscono la 
premessa indispensabile di una efficiente po- 
litica industriale, nonché il presupposto di 
ogni programma di incremento produttivo; 

considerato che anche l’O.E.C.E., nei 
suoi recenti rapporti, raccomanda di proce- 
dere ad una chiara determinazione degli obiet- 
tivi per una politica delle fonti di energia, in 
vista della strozzatura idroelettrica del 1960 
e del crescente bisogno di energia termica, che 
dovrebbe secondo i rapporti predetti essere 
fornita nel 1975 nei paesi O.E.C.E. dal 30 al 
35 per cento con energia ricavata da combu- 
stibili nucleari, 

invita i1 Governo 
a presentare al parlamento al più presto I’an- 
nunciato disegno di legge stralcio delle dispo- 
sizioni sui combustibili nucleari, affinché pos- 
sa attuarsi un organico programma nel settore 
nucleare, anche in relazione agli impegni in- 
ternazionali assunti dall’Italia, 

ed esprime il voto 
che il Ministero dell’industria e commercio, 
responsabile della politica industriale ed al 
quale è già affidata la competenza specifica 
sugli idrocarburi, sui carboni e sugli impianti 
termo-elettrici e nucleari, sia dotato di una 
adeguata struttura amministrativa per effet- 
tuare il controllo unitario delle fonti di ener- 
gia nei suoi quattro settori fondamentali 
(idrocarburi, carbone e siderurgia, elettricità, 
energia nucleare) con la creazione di un’appo- 
sita direzione generale delle fonti di energia. 

DOSI. 

La Camera, 
considerato come la produzione di ener- 

gia elettrica ed il suo incremento siano con- 
dizior,e per lo sviluppo economico e sociale 
del paese; 

tenuto presente come la  produzione di 
energia elettrica prodotta con la  utilizzazione 
dei corsi d’acqua presenti sempre costi mag- 
giori, 

impegna il Governo : 
a )  alla intmsificazione delle ricerche di 

combustibili solidi nel nostro sottosuolo e del- 
l’uso di quelli già esistenti per la produzione 
di energia elettrica; 

b )  a praticare un rigciroso controllo per- 
ché i giacimenti dei nostri combustibili solidi, 
già in sfruttamento, e quelli che lo saranno 
nel fiituro, non siano sfruttati in modo da 
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utilizzare solo le parti più convenienti, con- 
dunnardo all’abbandono, e quindi a!lo sner- 
pero, quelle meno redditizie. 

BIGIANDI. 

La Camera, 
considerato che le recenti scoperte di 

estesi giacimenti di petrolio e sali potassici 
consentono un ampio sviluppo dell’industria 
zolfifera nel quadro dell’industrializzazione 
della Sicilia; 

constatato che le minacciate importa- 
zioni di zolfo dall’estero (mentre oltre duecen- 
tomila tonnellate di zolfo italiano rimangono 
tutt’ora invendute) provocherebbero, fatal- 
mente, la totale liquidazione dell’industria zol- 
fifera e che è possibile, invece, superare l’at- 
tuale grave crisi e pervenire ad un sano e 
rapido sviluppo dell’industria stessa purché 
siano adottati, senza ulteriore ritardo, ade- 
guati, organici provvedimenti, 

impegna il Governo: 
i O) a non concedere alcuna autorizzazione 

di importazione di zolfo dall’estero; 
20) a prendere le opportune iniziative 

affinché, prima della fine dell’anno, sia isti- 
tuito il prezzo minimo garantito sugli zolfi; 

3”) a concordare con la  Regione siciliana 
le misure per risolvere radicalmente la crisi 
dell’industria zolfifera attraverso l’intervento 
dell’E.N.I., dell’I.R.I., dell’E.Z.1. e della So- 
cietà finanziaria siciliana per la gestione di 
miniere e soprattutto per la creazione di im- 
pianti per il consumo dello zolfo e dei suoi 
sottoprodotti; 

4”) a dare rapida attuazione alla legge 
25 giugno i956 relativa ai finanziamenti per 
l’ammodernamento degli impianti e delle at- 
trezzature delle miniere di zolfo; 

5”) a predisporre gli opportuni provvedi- 
menti per un esteso piano di ricerche di nuovi 
giwimenti zolfiferi, nonché per il migliora- 
mento delle condizioni igienico-sociali dei la- 
voratori delle zolfare attraverso l’incremento 
e la migliore utilizzazione dei fondi di assi- 
stenza sociale a disposizione dell’E.Z.1. 

DI MAURO, LI C ~ U S I ,  BUFARDECI, FA- 

MARILLI, S C H I R ~ ,  FAILLA, GRASSO 
NICOLOSI ANNA, CALANDRONE GIA- 

LETRA, PINO, BERTI, SALA, GIACONE, 

COMO. 

La Camera, 
considerata la grande importanza del tu- 

rismo per l’economia nazionale e specie per 
l’economia di alcune province; 

constatata la difficoltà di far funzionare 
gli enti provinciali del turismo. 

fa voti 
perché sia attribuita alle camere di commer- 
cio la materia del turismo, riconoscendole in 
grado di promuovere il settore del turismo 
col minore dispendio e con la massima effi- 
cacia, in armonia con gli altri settori eco- 
riomici. 

VERONESI 

La Camera, 
convinta della indifferibile necessità di 

accelerare decisamente lo sviluppo industriale 
del Mezzogiorno; 

considerando con preoccupazione lo stato 
di difficoltà in cui versano numerosi settori e 
complessi industriali meridionali: 

ritenendo che, per assicurare la ripresa e 
lo sviluppo dell’industria meridionale nel suo 
coinplesso, sia essenziale ed urgente l’ade- 
guato intervento dell’I.R.1. e dell’E.N.I., ai 
sensi, d’altronde, dell’articolo 2 della legge 
29 luglio 1967, n. 634, 

impegna il ininistro 
ad intervenire, nei limiti delle attribuzioni 
riconosciutegli dalle leggi vigenti, perché i 

piani quadriennali d i  detti enti vengano op- 
portunamente rivisti ed ampliati, resi con- 
formi alle esigenze del Mezzogiorno e sotto- 
posti senza ulteriore indugio all’esame del 
Parlamento. 

FAILLA, CAPKARA, NAPOLITANO GIORGIO, 
DI PAOLANTONIO. 

La Camera, 
convinta che, per una migliore, più ef- 

ficiente e razionale articolazione interna del- 
l’I.R.I., si rende necessaria la istituzione di 
una consulta, nella quale dovrebbero essere 
rappresentati, oltre a parlamentari, tutti i set- 
tori che compongono le varie holding, rap- 
presentanti del Governo, e dei consigli di ge- 
stione, 

affida al ministro dell’industria 
l’incarico di perfezionare, d’accordo con i1 
ministro delle partecipazioni, detta proposta e 
di realizzarla entro breve tempo. 

FARALLI, FERRAR1 FRANCESCO, BONOILIELLI. 

La Camera, 
considerato che I più urgenti problemi 

economici dell’artigianato italiano sono co- 
stituiti dal relativamente modesto numero 
delle aziende artigiane che utilizzano forza 
motrice in rapporto alle aziende che operano 
nei singoli settori al punto che, secondo i dati 
del censimento del 2952, solo il 36,73 per 
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considerate le gravi condizioni economi- 
che e sociali, in cui si trova la provincia e la 
città di La Spezia, causa la forte riduzione 
di unità lavorative occupate nei principali sta- 
bilimenti, che nel solo arsenale militare am- 
montano attualmente a circa 5.000 lavoratori 

I in meno, molti dei quali per far fronte alle 
esigenze delle loro famiglie sono costretti ad 
emigrare; 

considerato che in questi ultimi anni per 
ragioni diverse hanno cessato la loro attività 
numerose aziende industriali edili e metal- 
meccaniche; 

tenuto presente che la  disoccupazione 
permanente si aggira ancora sulle 15 mila 

cento delle aziende artigiane del legno ed il 
33,20 per cento delle aziende artigiane mecca- 
niche risultava energizzato, percentuale che 
scendeva fino al 14,65 per cento ed a11’11,35 
per cento nel Mezzogiorno, nonché dal persi- 
stere di tecniche produttive largamente supe- 
rate dalla evoluzione; 

pur rilevando con compiacimento che 
leggi recenti (modifiche al credito artigiano e 
proroga dei provvedinienti per il Mezzogior- 
no)  e provvedimenti amministrativi innova- 
tori (concessione del contributo del 23 per 
cento per l’acquisto di macchinari da parte 
delle aziende artigiane del legno) attestano 
che la politica governativa è orientata decisa- 
mente su un piano produttivistico ed antipro- 
tezionistico, 

fa voti 
perché l’azione del Governo sia intensificata 
al fine di accelerare l’ammodernamento del- 
l’artigianato italiano e di agevolare da parte 
di questo l’uso delle fonti di energia, ed in 
particolare : * 

a)  ché i1 fondo di dotazione della Cassa 
per il credito all’artigianato sia elevato di al- 
meno 10 miliardi, affinché 1’Artigian-cassa 
sia posta in condizione, nei prossimi mesi, di 
poter accogliere le richieste di risconto, essen- 
do pressoché esaurito il fondo iniziale; 

b )  ché si ponga allo studio un provvedi- 
mento legislativo mediante i1 quale, con fondi 
provenienti anche dai surplus agricoli, sia 
costituito un fondo di rotazione creditizio che 
sia specificatamente diretto ad agevolare la 
meccanizzazione dei settori fondamentali del- 
l’artigianato manifatturiero che lavora per il 
mercato interno; 

c )  ché l’esperimento dei contributi con- 
cessi per i1 settore del legno sia mantenuto, 
anche per gli anni prossimi, ed esteso ad altri 
settori (meccanica, abbigliamento, artigianato 
artistico), naturalmente con l’elevazione dello 
stanziamento, che dovrà essere reso adeguato 
alle esigenze dell’artigianato; 

d )  ché sia affroniato con opportune in- 
tese tra il ministro dell’industria e del com- 
mercio e l’industria elettrica (o  eventualmente 
con provvedimenti particolari) il problema 
dell’onerosità degli allacciamenti elettrici e 
delle alte tariffe, attualmente sperequate a 
danno degli artigiani. 

DE MARZI FERNANDO, TROISI, CACCURI, 
TITOMBNLIO VITTORIA, DOSI. 

La Camera, 
considerata la necessità, in vista anche 

delle esigenze del mercato comune, di una 
più efficiente politica di assistenza e di svi- 

I luppo organico a favore dell’artigianato nei 
suoi vari settori; 1 considerata la necessità di volgere par- I ticolari cure non solo allo sviluppo del cre- 

I dito artigiano ma anche alla preparazione ’ professionale, al costo dell’energia per l’azien- 
j da artigiana, al mercato delle materie prime 
I ed ai costi di distribuzione; 

considerata la necessità di organizzare e 
trasformare l’artigianato italiano più arre- 

I trato, onde renderlo capace di competere ade- 1 guatamente con l’artigianato straniero più 
evoluto; 

considerata la necessità di favorire gli I 
j studi sulla tecnica professionale e cominer- 
I ciale e di diffondere tra gli interessati le con- 
i quiste del progresso scientifico; 

considerata la necessità di dotare di più 
congrui mezzi finanziari l’Ente nazionale per 

~ l’artigianato e le piccole industrie, per ren- 
, derlo non solo un organo di assistenza a fa- 

vore degli artigiani ma uno strumento capil- 
lare e tecnico, capace di dedicarsi alla ricerca 
scientifica dei problemi interessanti l’artigia- 
nato e alla volgarizzazione delle scoperte 

l 

1 tecniche; 
I fa voti al Governo. 

’ litica di assistenza e di sviluppo organico a 
~ favore dell’artigianato nei suoi vari settori; 

perché esamini l’opportunità di studiare 
un piano organico di sussidi e di incentivi per i mettere gli artigiani in condizioni di produrre 

1 n costi concorrenti avvalendosi di tutti i ri- 
, trovati della tecnica moderna; 

perché voglia dotare di più congrui 
I mezzi finanziari l’Ente nazionale per l’arti- 
I gianato e le piccole industrie e renderlo an- 
i che uno strumento capillare tecnico e cultu- 
i rale dell’artigianato. 

CACCURI. 

i perché sia svolta una più efficiente PO- 

I 
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unità, con circa i0  mila giovani oltre i i4 anni, 
i quali non hanno ancora trovato alcuna occu- 
pazione; 

ritenuto che in modo sempre più accen- 
tuato si pone il grave problema dei protesti 
cambiari e delle operazioni di prestito su pe- 
gno, dal che emerge un quadro della situazio- 
ne economica, sociale e industriale molto seria; 

preso atto che nei primi mesi dell’anno 
è apparso sulla stampa nazionale ed interna- 
zionale, la notizia della costituzione della so- 
cietà San Benedetto per la costruzione di un 
grande cantiere navale nella zona di Pani- 
gaglia; 

considerato che la San Benedetto dopo 
aver ottenuto la concessione della zona dal 
Ministero della difesa, ha iniziato dei lavori 
che procedono con estrema lentezza, con po- 
chissimi operai e con mezzi finanziari limita- 
tissimi, il che determina profondo malcon- 
tento, scetticismo e delusioni in tutti i cittadini, 

invita il Governo 
a prendere tutte le misure di sua competenza 
e i provvedimenti necessari, perché il cantiere 
sia costruito al più presto e sulla base degli 
impegni assunti all’atto della concessione del- 
la zona, onde evitare eventuali speculazioni 
contrastanti con gli interessi di tutta la città. 

BARONTINI. 

La Camera 
considerata la necessità di garantire il 

sostentamento quotidiano agli artigiani che, 
privi di altra fonte di guadagno, si trovano 
nelle condizioni di invalidità e di vecchiaia; 

consapevole degli adeguati provvedi- 
menti legislativi emanati in favore di altri la- 
voratori autonomi, 

chiede al ministro dell’industria, 
sensibile alle attese e alle sollecitazioni della 
categoria, di rendersi interprete delle richie- 
ste degli interessati presso la Presidenza del 
Consiglio e presso il ministro del lavoro e 
della previdenza sociale affinché si proceda 
alla predisposizione di provvidenze atte ad 
assicurare agli artigiani medesimi, la pensione 
di invalidità e di vecchiaia. 

TITOMANLIO VITTORIA. 

La Camera, 
rilevato che è urgente, in relazione agli 

impegni internazionali assunti con la istitu- 
zione della Comunità atomica europea, con la 
firma dell’accordo bilaterale di collaborazione 
atomica con gli Stati Uniti d’America e con 
la ratifica dello statuto dell’Agenzia atomica 
internazionale dell’O.N.U., provvedere ad as- 

sicurare nell’interno del paese la continuità 
ed il maggiore sviluppo degli studi e delle 
ricerche nel settore nucleare, specialmente ai 
fini dell’adeguata preparazione dei tecnici; 

rilevato come l’organo governativo di 
consulenza e di coordinamento in questo set- 
tore - il Comitato nazionale per le ricerche 
nucleari - non disponga ancora né dei mezzi 
finanziari, né della regolamentazione giuri- 
dica per adempiere a pieno ai suoi compiti; 

rilevato come il nostro paese, in gene- 
rale carente di fonti energetiche convenzio- 
nali, ha assoluto bisogno della nuova fonte 
energetica fornita dalla fissione dell’atomo se- 
gnntamente per lo sviluppo e la industria- 
lizzazione delle regioni depresse del Mezzo- 
giorno; 

rilevato che già numerose iniziative di 
carattere industriale relative alla progetta- 
zione e alla costruzione di centrali nucleari 
sono già in avanzato stadio di sviluppo, e che 
il Governo non dispone ancora di un efficiente 
organismo tecnico di controllo, che garantisca 
non solo la migliore utilizzazione del combu- 
stibile nucleare, ma altresì la sicurezza delle 
popolazioni; 

ritenuto che sarebbe estremamente pre- 
giudizievole per gli interessi generali del 
paese l’entrata in vigore dell’Euratom, con la 
conseguente prevista erogazione dei fondi, 
senza la creazione per legge di un analogo 
organismo nazionale, che sia di quello inter- 
nazionale il valido interlocutore, 

invita il Governo 
a voler presentare al Parlamento per la imme- 
diata discussione un apposito disegno di legge 
a stralcio di quello presentato dal precedente 
Governo, col quale: 

i”) si dia la necessaria disciplina giuri- 
dica e l’indispensabile finanziamento al Comi- 
tat0 nucleare nella già prevista misura di 50 
miliardi; 

2 O )  si provveda ad emanare norme prov- 
visorie per la costruzione e la gestione di im- 
pianti nucleari in attesa dell’approvazione 
della legge organica sulla disciplina dell’in- 
tero settore; 

30) si dia mandato al Governo di ema- 
nare, entro il più breve tempo possibile, le 
norme regolamentari per la sicurezza negli im- 
pianti nucleari e la protezione delle popola- 
zioni. 

Considerato, altresì, che sono state pre- 
sentate domande di permessi di ricerca di 
idrocarburi in conformità con le norme con- 
tenute nella nuova legge petrolifera per circa 
sette milioni di ettari: 
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tenuto presente che, in osservanza delle 
disposizioni contenute nella nuova legge, sono 
state presentate 130 domande di conferma dei 
precedenti permessi, di cui 80 già accolte; 

rilevato che, i1 4 settembre 1936 sono 
stati rilasciati, in conformità con le norme 
contenute nella predetta legge, permessi di ri- 
cerca per ettari i inilione 83 mila 665 (ettari 
340.000 all’E.N.1. e 743.063 a ditte private, di 
C U I  375.700 a ditte con capitale americano), 

fa voti 
affinché sia Sollecitamente espletata la proce- 
dura per il rilascio e per la riconferma dei 
permessi per modo che la ricerca degli idro- 
carburi nel territorio nazionale possa essere 
anipianiente e intensamente svolta con l’equi- 
librato e competitivo concorso dell’azienda 
di Stato e degli operatori privati italiani e 
stranieri 

CORTESE GUIDO. 

La Camera, 
richiamandosi alla disciplina giuridica 

delle imprese artigiane stabilita con legge 25 
luglio 1956, n. 860, che nell’articolo 20 so- 
spende temporaneamente la definizione del- 
l’impresa artigiana stessa per quanto concerne 
I settori dei tributi e della previdenza; 

considerato che con apposito ordine del 
giorno il Governo accettò l’impegno di erna- 
nare, entro sei mesi dall’entrata in vigore 
della predetta legge, i provvedimenti atti a 
colmare l’accennata lacuna, 

invita il Governo 
a disporre sollecitamente i provvedimenti per 
disciplinare i settori tributari e previdenziali 
dell’inipresa artigiana. 

TROISI. 

La Camera, 
invita il Governo. 

io) a promuovere, di concerto con la Re- 
gione siciliana, ogni azione per determinare 
ed incoraggiare iniziative tendenti a creare, 
nella zona del ragusano, stabili fonti di la- 
voro, di frorite alle ricchezze che da essa per- 
vengono dopo il ritrovamento e la utilizza- 
zione dei pozzi petroliferi; 

20) a studiare ogni possibile mezzo per 
evitare licenziamenti di operai ed impiegati 
dalle attività economiche attualmente in vita; 

30) a provvedere alla istituzione a Ra- 
gusa di una sezione staccata del distretto mi- 
nerario di Caltnnissetta. 

SPADOLA, DANTE. 

La Camera, 
considerata la situazione produttiva del- 

l’industria tessile, la quale, pure essendo in 
ripresa nei confronti degli ultimi anni, de- 
nuncia una fondaiiieiitale tendenza a rista- 
gnare su livelli insufficieiiti, da una parte, a 
sodisfare le esigenze delle grandi masse con- 
sumatrici fornite di scarsa capacità di acqui- 
sto, e dall’altra, a occupare adeguatamente 
le vecchie maestranze tessili e i giovani lavo- 
ratori delle zone interessate; 

rilevato che tale situazione, oltre che 
dallo scarso potere d’acquisto delle masse PO- 
polari e lavoratrici, è determinata dalla poli- 
tica degli investimenti produttivi e dei prezzi 
seguiti dai maggiori gruppi industriali aventi 
carattere monopolistico o organizzati in forme 
che possono definirsi cartellistiche e che mi- 
rano fondamentalmente all’acquisizione del 
più alto saggio di profitto sulla base della 
limitazione della produzione e degli altri 
prezzi di vendita specie dei semilavorati; 

ritenuto, inoltre, che a determinare la 
situazione sopra descritta contribuisce, specie 
nel momento attuale, anche la contrazione 
delle esportazioni, 

invita i1 ministro dell’industria . 
a)  ad intraprendere una politica di ri- 

forme strutturali che valga a sottrarre la di- 
rezione dei settori tessili fondamentali del 
cotone, della lana e delle fibre tessili artifi- 
ciali ai suddetti gruppi monopolistici e ad 
affidarla ad organismi in cui siano adeguata- 
mente rappresentate tutte le categorie dei 
produttori, dei lavoratori e dei consumatori, 
i quali organismi perseguano una politica di 
massima produzione, di piena utilizzazione 
degli impianti, e quindi di bassi costi e di 
bassi prezzi; 

b )  a volere fin d’ora affidare la determi- 
nazione dei prezzi di vendita del fiocco e dei 
filati di cotone, di lana e di raion al Comi- 
tato interministeriale dei prezzi; 

c) a sollecitare una politica di commer- 
cio con l’estero che tenga esclusivo conto dei 
nostri interessi nazionali e che valga pertanto 
a incrementare le nostre esportazioni di pro- 
dotti tessili in tutti i mercati del mondo, senza 
discriminazione alcuna; 

d )  a farsi interprete della necessità di 
potenziare la  capacità d’acquisto di prodotti 
tessili della parte più povera delle popola- 
zioni. 

Considerata, infine, l’attuale grave situa- 
zione salariale delle maestranze tessili, si- 
tuazione che sta inevitabilmente sfociando in 
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agitazioni in numerosi stabilimenti e in in- 
tere province, 

invita i1 ministro dell’industria 
a sollecitare con i mezzi a sua disposizione 
l’accoglimento delle richieste dei lavoratori, 
volte ad ottenere che le loro retribuzioni si 
adeguino all’aumentato rendimento del la- 
voro. 

GRILLI. 

La Camera, 
considerato che le trasformazioni in atto 

nella struttura economica e produttiva ita- 
liana denunciano per l’artigianato i1 perma- 
nere di una condizione critica derivante sia 
dalle caratteristiche di concentrazione mono- 
polistica degli investimenti, e quindi della 
produzione e della produttività, sia dalle con- 
seguenze della situazione del mercato interno, 
e quindi della occupazione e del livello di vita 
della popolazione; 

considerato che la situazione dell’arti- 
gianato, nonostante siano individuabili ma- 
nifestazioni settoriali di lenta trasformazione 
tecnica e produttiva, è complessivamente ca- 
ratterizzata da una notevole immobilità che 
accentua sempre più il divario fra le forze 
economiche dominanti nel settore della pro- 
duzione industriale, e la moltitudine dei pic- 
coli produttori indipendenti; 

ritenuto che la ragione di tutto ciò va 
ricercata nella ricostruzione economica degli 
ultimi dieci anni, la quale, mediante una de- 
terminata politica tributaria, previdenziale, 
creditizia, energetica, delle materie prime, 
tributaria e previdenziale, ha di fatto consen- 
tito incrementi del reddito e del profitto in 
settori che implicano elevati investimenti di 
capitale, mentre ha spinto pressoché tutto 
l’artigianato ad una caratteristica politica di 
occupazione della mano d’opera, in condizioni 
di relativo sottosalario, e di bassa produttività; 

considerato ancora che l’approvazione 
del traitato per il mercato comune europeo, 
in quanto incrementa le possibilità di concor- 
renza internazionale nel settore dei prodotti 
finiti, avrà fra i suoi più immediati effetti 
quel10 di investire con conseguenze dramma- 
tiche i limitati mercati locali, alla cui esi- 
stenza è attualmente legata la precaria so- 
pravvivenza di molte delle attività produttive 
dell’artigianato, 

invita il Governo 
a realizzare - nel quadro di una politica di 
sviluppo economico generale e anche al fine 
di rendere concrete le norme sulla disciplina 
giuridica delle imprese artigiane, sull’uso di 

macchinari e la utilizzazione di fonti di ener- 
gia da parte delle imprese stesse - un incre- 
mento della produzione e della produttività 
nell’artigianato aggiornando i metodi produt- 
tivi in armonia col progresso della tecnica 
e delle applicazioni scientifiche e con le esi- 
genze del commercio interno ed estero dei 
prodotti artigiani. In particolare, ad adot- 
tare adeguate misure intese : 

a)  a migliorare ulteriormente l’attuale 
disciplina del credito dell’artigianato, in modo 
che il (( Fondo iniziale )> messo a disposizione 
dallo Stato possa essere completamente utiliz- 
zato, nonché ad aumentare la dotazione del 
Fondo medesimo per far frcnte alle notevoli 
esigenze creditizie della categoria; 

b )  a ripetere infine gli esperimenti di 
contributi speciali per l’ammodernamento di 
singoli settori, effettuando però stanziamenti 
di maggiore consistenza e tali da essere real- 
mente efficaci; 

c )  a far sì che i mutui possano avere la 
durata di 10 anni e che sia costituito un fondo 
statale di garanzia; 

d )  a far sì che sia adottata per gli usi ar- 
tigiani una tariffa unificata di forza motrice, 
valida su tutto il territorio nazionale, compo- 
sta in modo da faiturare gli effettivi consumi 
e non gli impegni di potenza, e da condurre 
a prezzi del chilowattora non superiori a 20 
lire per tutte le applicazioni artigiane; 

e )  a predisporre un riconoscimento le- 
gislativo all’avviamento aziendale; 

f )  a promuovere concretamente la dif- 
fusione delle conoscenze tecniche relative al 
processo produttivo, alle materie prime e al- 
l’organizzazione del lavoro, anche con una 
politica che favorisca l’intervento degli enti 
locali di fronte alla ormai cronica inefficienza 
dell’E.N.A.P.1. ; 

g)  a mettere concretamente allo studio 
i problemi commerciali dell’artigianato, sia 
per gli approvvigionamenti delle materie pri- 
me e dei semilavorati che per le vendite di 
prodotti finiti, col criterio di far beneficiare 
le aziende artigiane dei prezzi del commercio 
nll’ingrosso per i loro acquisti e di prezzi 
remunerativi per le vendite, le quali devono 
essere spinte con l’intervento di adatte ini- 
ziative pubbliche verso mercati lontani dai 
luoghi di produzione. 

GELMINI. 

La Camera, 
considerato che, già in passato, la cen- 

trale termoelettrica del (c Bastardo )) dava la- 
voro a più di 1.200 tra impiegati ed operai, 
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con una produzione di oltre un miliardo di 
chilowatt di energia; 

tenuto presente che nella zona esiste un 
elettrodotto, 

invita i1 ministro dell’industria 
a farsi promotore di un deciso intervento 
presso la <( Terni 1 1 ,  concessionaria delle mi- 
niere lignitifere del <( Bastardo >), perché prov- 
veda alla ricostruzione dell’impianto termo- 
elettrico distrutto dagli eventi bellici. 

DI FILIPPO. 

La Camera, 
considerata la necessità di non dimi- 

nuire i1 potere di acquisto dei redditi di la- 
voro e contemporafieamente di evitare i pe- 
ricoli della rincorsa fra prezzi e salari, 

invita il Gcverno 
a predisporre provvedimenti atti a contenere 
i prezzi all’ingrosso ed al dettaglio, agendo 
in modo: 

a)  che la protezione di certi settori pro- 
duttivi sia contenuta in limiti ragionevoli; 

b )  che siano combattute le speculazioni 
derivanti sia da artificiosi aumenti dei prezzi 
all’ingrosso ed al dettaglio, sia dalle tante 
sofisticazioni in atto; 

c) che siano adeguatamente sorvegliati 
i mercati ed i costi di distribuzione mediante 
una azione rigorosa contro artificiosi rialzi 
dei prezzi al consumo sia da parte dei singoli 
sia da parte di formazioni monopolistiche 
comunque Conformate, anche sotto forme as- 
sociative di categoria. 

COLASANTO. 

La Camera, 
considerato che in talune città, a se- 

guito della costruzione di mercati coperti cit- 
tadini, numerosi venditori ambulanti ven- 
gono raccolti in detti mercati coperti e con- 
siderati commercianti fissi con conseguente 
sostituzione del titolo di licenza già loro rila- 
sciato ai sensi dell’articolo 2 della legge 5 feb- 
braio 1934, n. 327 (commercio ambulante) 
con la licenza di commercio fisso disciplinato 
dall’articolo 1 del regio decreto-legge 16 di- 
cembre 1926, n. 2174; 

rilevato che il trasferinento dei vendi- 
tori ambulanti dai mercati scoperti a quelli 
coperti - a parte il fatto che avviene sempre 
d’imperio - non può determinare la diversa 
configurazione del vendi tore stesso fino al 
punto di considerarlo, al momento in cui entra 
al mercato coperto, commerciante fisso e mu- 
nirlo della licenza di cui alla succitata legge 

n. 2714, in quanto esiste tra l’una e l’altra ca- 
tegoria una differenza sostanziale; 

considerato infine che lo stesso Ministero 
dell’industria e del commercio con nota del 
luglio 1955, n. 166923, nel riconoscere fondate 
12 richieste tendenti ad ottenere un  più equo 
trattamento fiscale nei riguardi dei venditori 
ambulanti affermava che essi (( ai fini sociali, 
non sembra possano essere equiparati agli 
altri commercianti in sede stabile I ) ,  

invita il Governo 
a regolamentare la materia in conformità 
delle promesse suddette. 

CIANCA, NATOLI. 

La Camera, 
considerata la preminente importanza 

che, ogni giorno di più, assumono il potere 
aereo e la conquista degli spazi, polarizzando 
lo sforzo econoinico, le ricerche scientifiche e 
l’attività industriale dei paesi più progrediti; 

considerata l’urgente necessità di porre 
l’industria aeronautica italiana nelle condi- 
zioni di inserirsi nella competizione interna- 
zionale tesa alla ricerca di nuovi mercati, 
particolarmente tra i paesi mediterranei, del- 
l’America latina e del medio oriente, con il 
peso e l’autorevolezza che le derivano dalla 
genialità dei suoi costruttori e dall’indiscussa 
capacità dei suoi tecnici, che già le avevano 
fatto conquistare una posizione di primo 
piano; 

considerato che il settore aeronautico in- 
veste direttamente i più ampi interessi di 
tutta l’industria specializzata italiana con 
estese possibilità di lavoro e di assorbimento 
di mano d’opera; 

considerato che ogni singola afferma- 
zione nel campo aeronautico acquista oggi 
un valore internazionale di gran lunga su- 
periore a quella di qualsiasi altro settore pro- 
duttivo, risolvendosi, quindi, in una affer- 
mazione di prestigio politico; 

considerato che per altri settori meno 
importanti sono stati stanziati improduttiva- 
mente centinaia di miliardi; 

considerato che per i1 solo settore dei 
trasporti marittimi e terrestri sono stati stan- 
ziati oltre 1.500 miliardi; 

considerato, infine, che i governi succe- 
dutisi dal 1945 ad oggi hanno sempre pro- 
messo la soluzione dei problemi dell’industria 
aeronautica ma che per ragioni incomprensi- 
bili non hanno mai mantenuto quanto pro- 
messo, con grave nocumento per il prestigio 
nazionale, 
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impegna il Governo 
a presentare un  disegno di legge a favore del- 
l’industria aeronautica al fine di evitare ul- 
teriori ritardi che condannerebbero, irrevoca- 
bilmente, l’intera industria aeronautica, oltre 
a porre il nostro paese in stato di inferiorità 
nel quadro della nuova politica della Comu- 
nità europea. 

DI BELLA, VERONESI, DE MARZIO ERNESTO. 

La Camera, 
tenute presenti le particolari condizioni 

di depressione econoinica della intera regione 
Friuli-Venezia Giulia, talvolta paragonabili 
ad identiche condizioni del meridione d’Italia; 

tenuto altresì presente i1 fatto che il ca- 
pitale finanziario nazionale si disinteressa per 
qualsiasi nuovo investimento produttivo, 

invita il Governo 
a predisporre i mezzi atti ad incoraggiare l’at- 
tivith degli artigiani e dei piccoli e medi indu- 
striali della regione, soprattutto attraverso la  
realizzazione di un cospicuo fondo di rota- 
zione anche per la provincia di Udine, fondo 
che è stato troppe volte promesso. 

BETTOLI, MARANGONE VITTORIO. 

La Camera, 
considerata la necessità di stimolare le 

ricerche scientifiche e potenziare l’industria 
farmaceutica; 

considerata l a  necessità di una più ido- 
nea disciplina commerciale del prodotto far- 
maceutico, specie in materia di proprietà 
industriale, anche nella prospettiva dell’en- 
trata in vigore del mercato comune europeo, 

invita il Governo 
a disporre urgentemente gli strumenti legi- 
slativi più adatti per una nuova regolamenta- 
zione di tutto il settore dell’industria e del 
commercio del prodotto farmaceutico. 

C A L A B R ~ .  

La Camera, 
considerato che le condikioni determi- 

nate nel novembre scorso, a seguito della si- 
tuazione eccezionale del costo dei noli per la  
importazione del grezzo, che h a  causato il so- 
vrapprezzo della benzina, da  parecchi mesi si 
sono normalizzate; 

considerato inoltre che per i1 decreto-leg- 
ge n. 475, convertito in legge i1 12 agosto 1957, 
n. 734, il prezzo della benzina sul merc,ato 
rimane immutato fino al 30 settembre 1957 e 
che nessun fatto nuovo è intervenuto a giusti- 
ficare il persistere del sovrapprezzo, 

invita il ministro 
dell’industria e del commercio 

a promuovere un  provvedimento di legge atto 
a riportare, entro l’anno in corso, i prezzi uffi- 
ciali di vendita della benzina al livello prati- 
cato sul mercato prima dell’entrata in vigore 
del decreto-legge n .  1267 del 22 novembre 
19.36. 

SACCHETTI, FAILLA, BARONTINI, MAGLIETTA. 

ritenuto doversi sollecitare i1 processo di 
eliminazione dello squilibrio nord-sud, con 
particolare riguardo per la regione calabrese, 
tuttora all’ultimo posto nelle graduntorie na- 
zionali, 

invita il ministro 
dell’industria e commercio 

ad intervenire decisamente per l’effettivo 
avvio della Calabria verso l’auspicato svi- 
luppo industriale, promuovendo : 

10) interventi nella regione dell’I.R.1. e 
dell’E.N.1. come strumento di propulsione e 
di guida; 

20) l’istituzione in numero congruo ed 
idoneo di scuole tecniche e professionali per 
l’effettiva qualificazione delle forze di lavoro; 

30) l’esecuzione di razionali e complete 
esplorazioni e ricerche di idrocarburi. 

SENSI 

considerata l’imminente applicazione del 
trattato della Comunità economica europea, 

impegna il Governo 
a porre allo studio e attuare tempestivamente 
iniziative atte a stirnolare la capacità compe- 
titiva dell’industria nazionale ed eliminare al- 
tresì, allo stesso fine, i fattori esistenti di in- 
certezza, ritardo, limitazione o distorsione che 
comunque ostacolino lo sviluppo e la migliore 
organizzazione della produzione e della distri- 
buzione : quali, ad esempio, l’assenza di limiti 
chiaramente fissati e rispettati all’intervento 
statale nella produzione, l’eccessivo prelievo 
pubblico dal risparmio nazionale, il sistema 
attuale di regolamentazione dei prezzi, l’ele- 
vata tassazione delle fonti di energia, che, col- 
pendo all’origine il processo produttivo, in- 
fluisce negativamente su  tutta la produzione 
industriale, determinando o aggravando uno 
sf avorevole squilibrio dei costi nei confronti 
della produzione straniera. 

CAROLEO. 

La Camera, 

La Camera, 

La Camera, 
preoccupata che la Società Edison abbia 

deciso di chiudere il 15 novembre 1957 il pro- 
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prio stabilimento S.1.S.M.A.-M.I.N.O. di Ales- 
sandria, che conta ben 117 anni di continua 
attività produttiva; 

rilevato che fra le varie produzioni dello 
stabilimento, i laminatoi a due, quattro e sei 
cilindri si imposero in concorrenza con le più 
quotate ditte straniere, mentre ancoi’ oggi in 
Italia lo stabiliniento è il solo che produca 
laminato1 per l’industria della laminazione a 
freddo dei nastri ferrosi e non ferrosi e rela- 
tive macchine acctxorie, 

tenuto prespnte che dal 1930-55 vennero 
costruite, su  licenza, macchine per la stampa 
di banconote e carte-valori di grande preci- 
sione, che richia~narono in visita numerose 
delegazioni esì ere attratte dai generali f a w -  
revoli commenti ùella stampa, 

Invita i1 Governo 
ad opporsi alla chiusura di detto stabilimento 
per la data indicata e, soprattutto, a non per- 
mettere il previsto smantellamento della 
azienda, suggerendo nel contempo alla dire- 
zione Edison le possibili vie attraverso cui in- 
dirizzare gli sforzi per mantenere in attività 
un’azienda dal cui lavoro dipende l’esistenza 
di diverse centinaia di famiglie di lavoratori. 

AUDISIO, RONZA. LOZZA, ANGELINO. 

La Camera, 
preso atto della minaccia di chiusura 

dello stabilimento della società Gal tarossa 
situato a Varzo, nella provincia di Novara, ed 
adihito alla produzione della calciocianamide; 

constatato che i1 motivo, per cui la so- 
cietà Galtarossa dichiara di essere costretta a 
sospendere l’attività, consiste nella decisione 
della società Dinamo (Edison), erogatrice di 
energia elettrica, di limitare le forniture di 
energia alla società Galtarossa aumentandone 
i1 prezzo da lire 3 il lire 4,’iO il chilowattora; 

affermato non essere accettabile che una 
fabbrica venga chiusa quando dichiara di 
avere commesse e possibilità di lavoro, ma di 
soccombere davanti a manovre di complessi 
monopolistici; 

rilevato che lo stabilimento Galtarossa 
rappresenta l’unica attività industriale di 
Varzo e che quindi la sua chiusura provo- 
cherebbe una grave crisi economica e sociale 
in quel comune, 

impegna i1 Governo 
ad esplicare una energica azione rivolta ad 
oltenere un accordo fra le società Galtarossa 
e Dinamo, sì da assicurare comunque la con- 
tinuazione della attività produttiva nello sta- 
bilimento di Varzo. 

SCARPA, FLOREANINI GISELLA, MOSCATELLI. 

La Camera, 
considerata la gravità della situazione 

determinata nella città di Ragusa dall’atteg- 
giamento della Gulf Oil Company,  la quale, 
sebbene concessionaria da anni di un ricchis- 
simo giacimento di petrolio, non lo sfrutta 
adeguatamente ed anzi sta attuando un ulte- 
riore restringimento dei lavori con conse- 
guente licenziamento di operai ed impiegati; 

considerato, inoltre, che la predetta so- 
cietà ha l’obbligo di rispettare, cosa che finora 
non è avvenuto, sia i disciplinari di conces- 
sione, sia le leggi vigenti in Italia in  materia 
di rapporti di lavoro; 

preso atto del recente voto espresso al- 
l’unanimità dal consiglio comunale della città 
di Ragusa, 

invita il Governo 
a proinuovere gli opportuni contatti con i1 
governo della regione siciliana al fine di rea- 
lizzare immediatamente - e ciascuno nell’am- 
bito della propria competenza - le iniziative 
necessarie per assicurare l’annullamento dei 
licenziamenti, il rispetto delle leggi e dei con- 
tratti, nonché lo sviluppo delle ricerche e delle 
coltivazioni di idrocarburi in una zona parti- 
colarmente ricca di possibilità e quindi di in- 
teresse nazionale come è quella di Ragusa. 

LI CAUSI, FAILLA. 

considerato che le risultanze di varie 
statistiche - e Particolarmente quelle ricavate 
dai calcoli sul reddito delle province e re- 
gioni d’Italia nel 1935 - documentano le con- 
dizioni di assoluta povertà dell’economia del- 
l’Abruzzo e Molise, da ritenersi fondatamente 
più depressa della stessa economia della Sar- 
degna e della Calabria e paragonabile soltanto 
a quella della Basilicata; 

considerato che non vi può essere vera 
elevazione economica senza un serio processo 
di industrializzazione, le cui prospettive - no- 
nostante i molti ostacoli, fra i quali primeggia 
la mancanza di un istituto di credito regionale 
- si basano su elementi positivi di notevole 
importanza, rappresentati dalla enorme ric- 
chezza di impianti idroelettrici, da possibilità 
di trasformazione di prodotti dell’agricoltura, 
dell’allevamento e della pesca, dalla presenza 
di risorse minerarie quali bauxite e asfalto, 
ma soprattutto dai ritrovamenti petroliferi di 
Alanno e Casalbordino, nonché dalla assicu- 
rata presenza di giacimenti di metano su tutta 
la fascia costiera, 

fa voti 
affinché il Ministero dell’industria studi la 
opportunità di un piano regionale di industria- 

La Camera, 
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lizzazione e - di concerto con altri ministeri 
e in particolar modo con la Cassa per i1 mezzo- 
giorno - utilizzando gli studi promossi dalle 
benemerite camere di commercio delle 5 pro- 
vince abruzzesi e molisane, prenda le idonee 
iniziative per :  

1”) promuovere la costituzione di un isti- 
tuto di credito regionale; 

2”) aiutare i1 sorgere di zone industriali 
nei cinque capoluoghi e nelle altre città più 
importanti; 

30) inserire efficacemente la regione nel 
piano quadriennale I.R.I. sia per l’impianto 
di nuove industrie, sia per i1 completamento 
di impianti già iniziati, con particolare rife- 
rimento ai programmi della società Terni, che 
nella Val Vomano dovrebbe costruire una 
quarta e quinta centrale idroelettrica ad 
Aprati e a Roseto; 

40) sollecitare i1 potenziamento delle ri- 
cerche petrolifere in tutta la regione e l’inizio 
dello sfruttamento dei giacimenti già rinve- 
nuti da parte della società Montecatini e del- 
l’E.N.I.; 

50) incrementare gli studi per la ricerca 
di idrocarburi gassosi, la cui presenza è stata 
assolutamente assicurata dalle prime risul- 
tanze ed ormai dovrebbe essere accertata con 
opportuni sondaggi. 

SORGI. 

La Camera, 
impegna i1 Governo a sollecitare sempre 

inaggiormente i1 gruppo E.N.I. perché operi, 
conseguentemente alle norme legislative, in 
territorio nazionale indiziato per cui abbia ot- 
tenuto i relativi permessi (vedi particolar- 
mente l’Abruzzo) nella perforazione e coltiva- 
zione dei pozzi petroliferi esaminando le pos- 
sibilità di formulare un piano, se pur  limi- 
tato, per far sorgere industrie petrochimiche 
nella regione stessa 

DELLI CASTELLI FILOMENA. 

PRESIDENTE. Gli ultimi sette ordini dei 
giorno sono stati presentati dopo la chiusura 
della discussine generale. Qual è i1 parere del 
Governo sugli ordini del giorno presentati 7 

GAVA, Ministro dell’i.ndusiria e del corn- 
mercio. Mi dispiace di non potei- sodisfare 
l’onorevole Berlinguer. Debbo a questo pro- 
posito, signor Presidente, fare una questione 
di carattere preliminare: vi sono fra gli or- 
dini del giorno presentati molti che non sono 
di competenza del mio Ministero. 

PRESIDENTE. Ha ragione. Io accetto sem- 
pre la presentazione degli ordini del giorno 

con riserva per la competenza e per l’ammis- 
sibili tà. 

GAVA, Minasbro dell’mdustria e del com- 
mercio. Molti sono di competenza del Mini- 
stero delle partecipazioni statali. I1 primo di 
questi e proprio quello dell’onorevole Ber- 
linguer. 

PRESIDENTE. Quest’anno non è all’esa- 
ine parlamentare alcun bilancio specifico per 
i1 Ministero delle partecipazioni statali, i1 
quale, d’altronde, già assolve ai suoi compiti. 
Mi riservo di richiamare l’attenzione del mi- 
nistro delle partecipazioni statali sull’opportu- 
nità di dare risposta in sede parlamentare - 
eventualmente innanzi alla Commissione in- 
dustria - ai problemi sollevati con questi or- 
dini del giorno. 

GAVA, Mzntstro dell’industria e del corn- 
m e m o .  Ho già detto nel mio discorso che il 
senatore Bo sarebbe stato a disposizione della 
Camera in una prossima occasione per rispon- 
dere ai vari quesiti che gli sono stati prospet- 
tati. Per quanto riguarda gli ordini del gior- 
no, ritengo che egli sia a disposizione della X 
Commissione quand’essa vorrà per esaminarli. 
Io non posso per ragioni di delicatezza, ed an- 
che per mancanza di informazioni, prendere 
il suo posto su problemi di specifica compe- 
tenza del dicastero delle partecipazioni. 

BERLINGUER. Ma la valorizzazione dielle 
industrie minerarie, onorevole ministro, non 
e di sua competenza ? Questi ordini del giorno 
si sono sempre portati in sede di bilancio del- 
l’industria. 

GAVA, Minzatro dell’indusfrza e del COWL- 

r~ercao. Prima che sorgesse il Ministero delle 
partecipazioni. L’ordine del giorno Berlinguer 
si riferisce principalmente alla Carbosarda, 
cioè ad un ente che è di competenza del Mi- 
nistero delle partecipazioni. 

BERLINGUER. I1 mio ordine del giorno si 
i iferisce anche alle miniere metallifere che 
non sono legate all’I.R.1. 

GAVA, M.znzstro dell’industma e del corn- 
t ; w a o .  E poi vi è la domanda che 11 siano 
accolti i voti unanimi del consiglio regionale 
con cui si chiede che tali industrie vengano 
valorizzate come condizione essenziale per la  
rinascita dell’isola 1 1 .  I3 evidente che di fronte 
a questa richiesta il ministro non può che es- 
sere dello stesso avviso, salvo ad indicare e 
concretare i mezzi più idonei alla valorizza- 
zione. 

PRESIDENTE. Quindi per la parte che ri- 
quarda i1 suo Ministero, il senatore Gava ac- 
cetta l’ordine del giorno. 

GAVA, Miniytro dell’industria e del corn,- 
nzprcio. L’ordine del giorno Calandrone Paci- 
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fico affaccia un impegno (che sarebbe stato 
assunto dai precedenti governi) di fare la espo- 
sizione del loro punto di vista sulle zone in- 
dustriali. Accetto senz’nltro questo invito. 

CALANDRONE P-4CIFICO. E per la se- 
conda parte 9 

PRESIDENTE. La seconda parte è inain- 
inisaibile, perché non si può chiedere al Go- 
verno che accetti preventivamente un impe- 
zno  in innteria legislativa. Conosco i1 prohle- 
ma,  che purtrop1)o rappresenta una delle gros- 
se questioni di  questa legislatura. Ricordo che 
il Governo assunse l’iin!~epno di fare una espo- 
sizione generale, e cotto questo aspetto i1 mi- 
nistro ha dichiarato che è pronto a farla, ed 
io glienei sono grato. 

Poi, l’onorevoile Calandrone chiede che i1 
(Governo mantenga gli impegni presi nei con- 
fronti delle zone interejsate, sostenendo l’ap- 
1)mvazione del disegno di legge relativo alla 
zona industriale di Snvona. Ma non è passi- 
bile, in sede di ordini del criorno, impegnare 
i1 Governo a sostenere un  punto di vista, che 
esso sosterrà invece nella sede specifica. Quan- 
do cioè sarà dinanzi alla Commissione i1 di- 
segno di legge per Savona, i1 Governo esporrà 
i l  suo parere. 

CALANDRONE P;\CIFICO. Chiedo che i1 
Governo dichiari se intende mantenere gli im- 
pemi  politici che ha  assunto per Savona e 
per le altre zone industriali. 

de/  coni - 
)I/Prcw. Ritengo di poter dare dei chiarimenti 
in proposito. Sono a conoscenza delle fasi at- 
iraverso le quali è Iiassata l’iniziativa di leg- 
ce per la zona industriale di Savona. 

GAV.4, Mznis  tro del I’? n dus trzn 

FERRARIO. Che è solo una delle tante 
G 4V4,  Mzn?sfro dd?’indu\trzo e del corn- 

rrterrio. Proprio in sede di esame di una pro- 
I m t a  d: zona industriale. non di quella d~ 
Savona, è sorta in sen(] alla Commissione i n -  

dustria e commercio la questione della impo- 
;tazione di politica generale relativa alle zone 
industriali. In  quella sede i1 Governo ha  as- 
sunto l’impegno di esporre i1 suo punto d i  vi- 
sla su tutta 1;i questione delle zone indu- 
qtrinli, compresa naturalmente quella di Sa- 

Questo impegiio non è stato finora inan- 
tenuto per ragioni obiettive. Dichiaro alla Ca- 
iriera che sono pronto a presentarmi entro i1 
30 novembre dinanzi alla X Commissione. 

ZERBI, Preszdmte  dellu X Commissione. 
ilinanzi alla X e alla IV riunite. 

GAVA, Mznis f ro  dell’indusirin e del corn- 
iiterczo. Esatto: dinanzi alla X e alla IV riu- 
nite, per esporre 11 pensiero del Governo SU 
tutto i1 problema delle zone industriali. 

‘$ Olliq.  

FERRARIO. Ella ha  detto. il pensiero del 
Governo. Sia ben chiaro questo, perché fi- 
nora ad opporsi è stato i1 Ministero delle fi- 
nanze, che ha  espresso parere contrario a 
nome del Governo. 

GAVA, Mznistro dr l l ’ zndus tm  e del cona- 
infrcio.  Anche per quanto riguarda l’ordine 
del giorno Clocchiatti, la compeienza preva- 
lente è del ministro delle partecipazioni sta- 
tali. Pertanto anche questo ordine del giorno 
dovrebbe seguire 1 ’ ~ t ~ r  a C U I  ha accennato 
di:irizi i1 Presidente. 

CLOCCIIIATI’I. Ma vi è anche una parte 
che hi r i p d r d < i  come membro del comitato 
che presieùe alle atti\ii& delle aziende a par- 
tecipazione statale 1.R .I. ed E.N.I. 

G-YVtl, Mznistro dolì’zndustr2u e del corn- 
i / i c m o  Ma si tratta di una competenza secon- 
daria. Non so f und i tus  quali siano le possibi- 
lità di aumento dell’attività delle aziende 
1.11.1. ed E.N.I., per cui bisogna rivolgersi 
~ ) r o ] ~ r i o  al iiiinistro competente. 

PRESIDENTE. Bisogna apprezzare la leal- 
tà dell’onorevole ministro quando ha premes- 
so che non è in possesso delle informazioni, 
perché i1 nuovo dicastero SI  è già imposses- 
sato di quel settore. Per questo motivo ho fatto 
riserva per una discussione ad hoc. 

CLOCCHIATTI. La ringrazio, signor Pre- 
sidente, per questa sua posizione, che ci darà 
I n  possibilità di discutere a fondo sul merito 
d i  questa politica: i1 che -ark una cosa op- 
portunissima. 

PRESIDENTE. Studieremo la questione 
anche i n  sede di conferenza dei capigruppo. 
Ritengo che la Commissione potrebbe essere la 
sede più idonea, in quantci, dato l’ambiente 
ristretto, la discussione può svolgersi più age- 
volmen te. 

ZEPLBI, Pres1deiiie dello X Cornmasszone. 
Vorrei cogliere l’occasione per ribadire l’istan- 
za generale della X Commissione che i1 mi- 
nistro delle partecipazioni si intrattenga su 
questi problemi, i quali rimangono pendenh, 
dato che la Commissione industria e commer- 
cio supponeva che il ministro fosse presente 
a questa discussione. 

PRESIDENTE. Prenderò quanto prima 
con tatto con il ministro delle partecipazioni 
per cercare, anche con In  sua collaborazione, 
onorevole Zerbi, di arrivare ad una organiz- 
zazione concreta della discussione su questi 
problemi. 

ZERBI, Preszdente della X Cornmisszone. 
La ringrazio, anche a nome della Commis- 
sione. 

GAVA, Minzsiro dell’zndurtrztr e del corn- 
mercio. Ordine del giorno Dosi.  lo accetto. 
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Ordine del giorno Bigiandi. spero che 
l’onorevole Bigiandi sia rimasto sodisfatto del- 
le dichiarazioni che ho fatto nel mio discorso, 
là dove ho parlato appunto della valorizzazione 
dei combustibili solidi. 

Ordine del giorno Di Mauro ed altri la 
competenza qui è di vari altri ministeri, so- 
prattutto di quelli del commercio con l’estero 
e (per la parte finale) delle partecipazioni. 

FALETRA. Ci dica il suo parere. 
GAVA, Ministro dell’industria e del com-  

tt?t>rcto. Non lo posso dire, perché debbo pri- 
ma udire i1 ministro competente. Sono d’al- 
tronde contrario al prezzo minimo sugli zolfi, 
che sarebbe una misura antieconomica. Credo 
che i1 mio collega ministro Mattarella non ab- 
bia competenza in proposito; ad ogni modo 
la competenza per questa materia non è nep- 
pure del ministro dell’industria. Accetto il 
punto quarto; il quinto non potrei accettarlo 
senza intaccare la conipetenza esclusiva della 
regione siciliana. 

FALETRA. E perché? 
GAVA, Ministro dell’zndustria e del COWL- 

nzercio. Non è di competenza del Governo. I1 
Governo intaccherebbe, con l’intervento ri- 
chiesto, e non lo vuole fare, i1 principio del- 
l’autonomia regionale. (Comment i  a sznistra). 

Ordine del giorno Veronesi: lo accetto vi- 
vaimente come raccomandazione. 

Ordine del giorno Failla ed altri : anche qui 
siamo in tema di competenza d’e1 Ministero 
delle partecipazioni. 

FAILLA. Scusi, onorevole ministro : in 
questo ordine del giorno noi facciamo un  ri- 
ferimento preciso alla sua appartenenza, qua- 
le ministro dell’industria, al Comitato dei 1111- 
nistri per la Cassa per il mezzogiorno e le 
domandiamo di esprimere un suo parere nei 
liimiti di tale sua attribuzione. D’altra parte, 
nella premessa le sottolineiamo la questione 
della crisi di settori industriali che non han- 
no alcuna attinenza con il Ministero delle par- 
tecipazioni statali. 

GAVA, Ministro ddl’zndustriu e del corn- 
m,ercio. Ma codesti piani quadriennali di cui 
ella parla non sono stati ancora sottoposti al- 
l’esame del ministro dell’industria, né a quel- 
lo del Comitato dei ministri. La competenza 
primaria anche qui sarebbe del presidente del 
Comitato dei ministri, o, quanto meno, del 
ministro per le partecipazioni. La competenza 
del ministro dell’industria è soltanto seconda- 
I‘IA e sorge nel momento in cui sarà investito 
del problema, cosa che finora non è avvenuta. 

FAILLA. Ma noi le chiediamo di prendere 
un’iniziativa in considerazione dei settori pri- 
vati che se ne avvantaggerebbero. 

GAVA, Manistro dell’industria e del cow- 
,nereio. Non possiamo prendere iniziative che 
invaderebbero la competenza di altri mini- 
steri. i;: un znterna corporzs. 

FAIILLA. Questa è una teoria da discutere. 
GA4VA, Manz.,tro dell’andustraa e del COWL- 

rnerczo. Ordine del giorno Faralli. i1 ministro 
dell’industria non ha  competenza a deterlmi- 
nare gli organi che devono presiedere alla con- 
sulta proposta dall’onorevole Faralli. 

Ordine del giorno De Marzi Fernando: lo 
accetto come raccomandazione, facendo però 
presente che vi sarà difficoltà per realizzare le 
misure finanziarie previste nelì’ordine del 
giorno. 

Ordine del giorno Caccuri . lo accetto come 
raccomandazione. 

Ordine del giorno Barontini. su  questa 
questione la competenza del Ministero dell’in- 
dustria è secondaria. Quel che posso fare è 
segnalare l’ordine del giorno al Ministero del- 
la difesa perché intervenga e veda come stanno 
le cose. 

Ordine del giorno Titomanlio: lo accetto 
come raccomandazione. 

Ordine del giorno Cortese: lo accetto come 
raccomandazione. Chi più del ministro del- 
l’industria può volere che sia dato sollecito di- 
sbrigo alle pratiche che sono all’esame del co- 
mitato del petrolio ? Voglio aggiungere che 
l’istruttoria è molto avanzata, sia per quanto 
riguarda le domande preesistenti, sia per 
quanto riguarda le pratiche nuove, e che nel 
mese di novembre il comitato si riunirà ed è 
mia speranza che le cose possano marciare sol- 
lecitamente. 

Ordine del giorno Troisi . si chiedono prov- 
vedimenti di carattere irihutario e previden- 
ziale. Passerò l’ordine del giorno ai miei col- 
leghi delle finanze e del lavoro e previdenza 
sociale. 

Ordine del giorno Spadola: non sono alie- 
no dal ritenere che sia opportuno costituire 
una sezione staccata del distretto minerario. 
Però, anche qui, siamo in materia di esclusiva 
competenza della regione siciliana, che deve 
provvedere in proposito. 

FALETRA. Ma l’ordine del giorno è com- 
posto di tre punti e bisogna esaminarli tutti e 
tre. 

SPADOLA. Questo della istituzione di una 
sezione staccata a Ragusa è il punto terzo. Gli 
altri due sono stati accettati ? 

GAVA, Minzstro dell’industria e del coni- 
rrcercio. Alccetto, facendo però salva la com- 
petenza della regione siciliana. 

Ordine del giorno Grilli: siamo i11 tema 
di discussione di una proposta di legge da 
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lei presentata e l’ordine del giorno ricalca 
completamente i concetti contenuti nell’arti- 
colazione della proposta di legge stessa. Ma 
non posso in questa sede impegnare l’atteg- 
giamento del Governo. In sede propria, cioè 
in sede di discussione della proposta di leg- 
ge, i1 Governo assumerà la propria posizione, 
che del resto, lo dico fin d’ora, sarà negativa. 

GRILLI. Onorevole ministro, vi sono altri 
])unti. 

GAVA4, Ministro dell’zndustrza e del con,- 
inercio. Sulla materia che forma oggetto del- 
l’alinea b )  non posso decidere, perché è di 
competenza del Presidente del Consiglio. Io 
sono ministro delegato il presiedere i1 Corni- 
iato i i i  termiriisteriale dei prezzi. Vedrò la que- 
stione e mi riservo, naturalmente dopo ampio 
studio, di adottare i provvedimenti del caso. 

Lri lettera c) è di competenza del Ministero 
riel commercio con l’estero. 

GRILLI. Per l’ordine del giorno Troisi $1 

6 espresso in inodo diverso. 
GAVA, Mznistro dell’zndmtrzn e del coni- 

7~1erc20. Nello stesso modo. lo segnalerò al mi- 
nistro del commercio con l’estero. L’alinea d )  
rientra nella politica generale del Governo. 
Siamo sempre su questa linea, salvo la scelta 
dei mezzi idonei. M i  indichi mezzi più idonei 
di quelli che i1 Governo pratica e che siano 
compatibili con l’indirizzo generale della no- 
stra politica economioa e sarò a disposizione. 

GRILLI. Li ahhiaino indicati. 
G.SV.\, diinzstro dell‘zndurlrtn e del c o n -  

merczo. Me li mandi e li esaminerò. L’invito 
ultimo non rientra nella mia coinpetenza. Sa- 
rebbe di competenza diretta delle organizza- 
zioni sindacali, poiché non abbiamo un sin- 
dacalismo di Stato i n  Italia, iniì, anche se si 
avesse, la mia coi-npetenza esulerehbe, perché 
rientrerebbe nella materia del ministro del 
lavoro. 

GRILLI. Voglio dirle che mi consta che in 
altre occasioni i ministri dell’industria ne han- 
no parlato e si son fatti comunque iniziatori 
di misure presso le autorità locali. Vorrei sa- 
pere da lei, che presiede il Ministero dell’in- 
dustria, se non può promuovere iniziative del 
genere. 

GAVA, Mìnis t ro  dell’industrtn del corn- 
i / tPrcio.  Non so quello che abbiano fatto i n  
IJrecedenza i niiei colleghi. 

GRILLI. Prendo atto che si rifiuta. 
GAVA, Minzatro dell’zndustrin e del COWL- 

wercio.  Non mi rifiuto, ma dico che non & 
inin competenza, bensì del collega del lavoro. 

PRESIDENTE. E un po’ diverso, onore- 
vole Grilli, quello che dice i1 ministro. Non 

dica che egli si rifiuta. Non posso lasciar pas- 
sare una interpretazione erronea. 

GRILLI. Dice che non lo fa. 
PRESIDENTE. Dice che non può farlo. 
GAVA, Manistro dell’zndustrza e del com- 

mercio. Io sono rigoroso circa i1 rispetto delle 
competenze: non me le faccio sottrarre e non 
le sottraggo agli altri. 

FAILLX. Prendiamo atto. 
GAVA, ilfinzstro dell’iridustrza e del corn- 

niprcio. Ordine del giorno Gelmini : esso 
tratta sostanzialmente degli stessi concetti del- 
l’ordine del giorno De Marzi, e quindi do la 
stessa risposta che ho dalo per questo ultiini) 
ordine del giorno. 

Ordine del giorno Di Filippo. poiché tratta 
unii materia di competenza del ministro delle 
partecipazioni, posso soltanto impegnarmi a 
trasmetterglielo. 

All’onorevole Colasanto devo dire che 1ii 
politica del Governo & di mantenere i1 più pos- 
sibile inalterati i prezzi, sia all’ingrosso, sia 
al dettaglio. Mi sembra poi che i dati di que- 
sti ultimi mesi sottolineino i1 successo di una 
tale politica. Naturalmente è nostro proposito 
continuare così. Accetto l’ordine del giorno 
come constatazione di una politica già in atto 
e non come ammonimento a promuoverla. 

Non posso accettare l’ordine del giorno 
Cian@a, perché si tratta di modificare la leg- 
ge del 1926, i1 che non può essere fatto dal 
Governo. L’ordine del gii~i.iio invita altresì i1 
ministro a regolamentare la materia in con- 
formità alle promesse suddette, ma mi sem- 
bra difficile che sia possihile entro questa le- 
gislatura riformare la legge che riguarda il 
commercio ambulante. 

I1 Governo ha prevenuto i1 desiderio espres- 
$0 nell’ordine del giorno Di Bella, in quanto 
ha già predisposto uno schema di disegno di 
legge che è attualmente presso i ministri in- 
teressati. Accetto l’ordine del giorno nel senso 
di impegnarmi a stimolare i miei colleghi ad 
esprimere sollecitamente i1 loro parere. Queste 
assicurazioni desidero dare anche all’onorevole 
Murdaca che ha trattato dello stesso argo- 
mento. 

All’onorevole Bettoli ho già risposto per. 
quanto riguarda l’artigianato. Circa l’istitu- 
zione di un fondo di rotazione per la provincia 
di Udine, è competente il ininistro del tesoro, 
al quale segnalerò la rilchiesta. 

Presso il Parlamento esiste gi,à un dise- 
gno di legge che tratta la materia di cui al- 
l’ordine del giorno Calahrò. Passerò coinun- 
que la raccoinandazione all’alto commissa- 
rio per l’igiene e la  cariità. 

. 
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L’ordine del giorno Sacchetti è impropo- 
nibile ma, prima di dirne le ragioni, devo 
complimentarmi per l’acuto espediente con i1 
quale i presentatori hanno inteso d i  investire 
1 i! competenza del ministro dell’industria, sot- 
traendola a quello delle finanze. Desidero chia- 
rire che i1 prezzo della benzina è quello ante- 
riore al 22 novembre 2956, ed è aumentato 
non per fatto commerciale o per fatto dipen- 
dente dal Ministero dell’industria o dal Co- 
mitato dei prezzi, ma per effetto dell’impo- 
sizione di un tributo speciale di 14 lire, che 
è di competenza del Ministero delle finanze. 
Mantenere o eliminare i1 tributo di 14 lire non 
è di competenza del Ministero dell’industria. 
Quanto all’improponibilità, faccio presente 
che la legge relativa è stata approvata i1 3 
agosto 1957 e che ancora non sono decorsi i 

sei mesi regolamentari per poter presentare 
un nuovo disegno di legge. 

Ordine del giorno Sensi: i1 primo punto 
‘interventi dell’I.R.1. e dell’E.N.1.) è di com- 
petenza del Ministero delle partecipazioni, i1 
secondo punto (istituzione in numero congruo 
di scuole tecniche e professionali) è di compe- 
tenza del Ministero della pubblica istruzione. 
11 terzo punto (esecuzione di razionali e com- 
plete esplorazioni e ricerche di idrocarburi) 
è di competenza del Ministero dell’industria 
ed è questa la politica che esso intende fare. 

Ritengo che l’onorevole Caroleo possa es- 
sere sodisfatto delle dichiarazioni che ho fatto 
in sede di replica. 

CAROLEO. Sono parzialmenle sodisfatto. 
GAVA, Ministro dall’industrza e del cowl- 

iiierczo. Ed io sono sodisfatto ... che ella sia 
parzialmente sodisfatto. I3 una cosa che iion 
capita sempre. 

Ordine del giorno Audisio. in materia di 
industria privata non h o  poteri coercitivi. Co- 
munque, per ciò che dipende dal Ministero 
dell’industria, mi interesserò per acclarare la 
situazione e vedere quel che si può fare nel- 
l’interesse delle maestranze. 

AUDISIO. Le faccio osservare, onorevole 
ministro, che per i1 i5 novembre 1957 lo sta- 
bilimento sarà chiuso. Quindi, ella dovrebbe 
dire se accetta l’invito da me formulato. 

GAVA, Ministro dell’in~dtistria e del corn- 
mercio. Quando ella invita i1 Governo ad op- 
porsi alla chiusura dello stabilimento, invita 
i1 Governo a fare una cosa che non rientra nei 
suoi poteri. I1 ministro deve assumere impe- 
gni nei limiti costituzionali. 

AUDISIO. Ma se, come in questo caso, vi 
6 una serrata mascherata ? 

GAVA, Minis fro idell’induswia e dell corn- 
unmcio. Allora interviene l’autorità giudizia- 

ria o i1 ministro del lavoro. Voi chiedete ad 
ogiii momento il rispetto della Costituzione : 
rispettatela in tutti i campi, integralmente. I1 
Governo, ripeto, non ha poteri in questa ma- 
teria. 

AUDISIO. I1 nostro ordine del giorno ri- 
volge soltanto un (( invito )) al Governo. 

GAVA, Ministro dell’mduslria e del con$- 
imrrzo. L’ordine del giorno da lei presentato, 
onorevole Audisio, chiede che il Governo ((si 
opponga )) alla chiusura dello stabilimento di 
cui si tratta. 

AUDISIO. Questo nel primo punto, ma nel 
secondo punto si chiede di (( non permettere 
:I previsto smantellamento della azienda, sug- 
gerendo nel contempo alla direzione Edison le 
possibili vie attraverso cui indirizzare gli 
sforzi per mantenere in attività un’azienda 
dal cui lavoro dipende l’esistenza di diverse 
centinaia di famiglie di lavoratori )I. 

GAVA, Ministro da11l’ind.rcstria e del corni- 
I,!,erczo. Mi sforzerò di suggerire alla Edison 
le nuove iniziaiive cui ella, onorevole Audi- 
bio, fa riferimento. Desidererei che ella col- 
laborasse, fornendomi motivi da suggerire alla 
Edison per poter risolvere i1 problema, im- 
pegnandomi a trasmettere alla Edison (e non 
ho difficoltà a dichiarare che è un impegno 
che assumo di buon grado) questi suggeri- 
rrìenti. 

AUDISIO. La ringraziamo, onorevole mi- 
nistro. Era questo lo scopo del nostro ordine 
del giorno, e non mancheremo di darle con- 
cyeti suggerimenti. 

GAVA, Ministro dell’industn’a c d ~ l  corn- 
~ I ~ P ~ C Z O .  La minacciata sospensione dell’ntti- 
vita della società Galtarossa, a cui fa riferi- 
niento nel suo ordine del giorno l’onorevole 
Scarpa, dipende dalla scarsità stagionale d i  
energia elettrica. Vi sono contratti per la for- 
nitura dell’energia che hanno durata stagio- 
nale e che vengono risolti nel periodo inver- 
nale, quando la produzione di energia idro- 
eìettrica è in declino. Poiché lo stabilimento 
in parola dipende per la sua attività da un 
contratto di $carattere stagionale, appare dif- 
ficile poter scongiurare il paventato pericolo. 
Non mancherò tuttavia di prestare i1 mio in- 
teressamento. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
degli onorevoli Li Causi e Failla, devo rile- 
vare che tutta la materia è di competenza del- 
la regione, e che quindi l’invito andrà rivolto 
i?  sede di assemblea regionale. 

FAILLA. Non voglio fare soltanto una que- 
stione formale, ché ella si è dichiarato d’ac- 
cordo poco fa con l’ordine del giorno Spa- 
dola che pone gli stessi problemi. Voglio in- 
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vece sottolineare che s i i ~  lo spirito dell’urdine 
del giorno del collega Spadola ‘sia lo spirito 
di questo ordine del giorno non sono certo 
l ~ s i v i  delle prerogative dell’assemblea e del 
povemo siciliiini. Ellii sa,  oiiorevole ministro, 
che proprio da questa parte sono 1 propu- 
griatori e difensori delle autonomie regionali. 
Ma sappiamo che la materia è così complessa 
e l’importanza dei giacimenti di Ragusa è tal- 
niente rilevante dal punto di vista dell’econo- 
ixia nazionale, che non ci pare fuori luogo 
chiedere che i l  nostro Parlamento espriiiia un 
Ybto. 

GLIVA\, .11iriistro dell’zndustria e del corn- 
tim-cio. Per quanto riguarda la ricerca e la 
coltivazione degli idrocarhuri, lo statuto sici- 
liano attribuisce la competenza esclusivamente 
nlla regione, e se le cose stanno così, è evi- 
dente che né i1 Parlamento, né i1 Governo si 
possono occupare di tale questione. 

FAILLA. Ciascuno operi nell’amhito della 
pi.opria competenza. 

GAVA, Ministro dell’zndustria e del corn- 
?IiPrcio. Qui non si tratta di competenza ripar- 
tibile, in quanto la materia riguarda esclusi- 
\ ,;mente la reyione siciliana. 

&Iccetto come raccomandazione l’ordine del 
giorno Sorgi. 

L’ordine del giorno Delli Castelli k di com- 
petenza del Ministero delle partecipazioni. 
511 interesserò presso i1 collega Bo. 

PRESIDENTE. Chiederò om ai presenta- 
tori se, dopo le dichiarazioni del Governo, in- 
sistono a che i loro ordini del g i ~ i ‘ i i o  51ano 
posti in votazione. 

Onorevole Berlinguer ? 
BERLINGUER. Non insisto. Desidero, 

però, fare qualche precisazione all’onorevole 
ininistro i1 quale h a  dichiarato di  accettare 
i1 mio ordine de! giorno per quanto di sua 
competenza. Le mie rxhieste facevano anche 
i.iferiinento ad una deliberazione unanime 
del Consiglio regionale sardo relativa al ba- 
cino minerario said:). E per questo hacino in1- 
cerario deve intendersi una certa zona della 
Sardegna che comprende l’industria minera- 
r:a metallifera e l’industria carbonifera. Per  
quanto riguarda Carhonia, in realtà la com- 
petenza dovrebbe esiere del Ministero delle 
partecipazioni; per i1 bacino minerario me- 
tnllifero la cornpeteiiza specifica è del Mini- 
stero dell’industria. 

Ln regione chiedevti pei  tutta questa zona 
della Sardegna la revoca degli ultimi licen- 
ziamenti o almeno la riassunzione degli ope- 
rai licenziali, sia pure con orario ridotto; 
chiedeva soprattutto I’utilizzazione piena della 
produzione e la trasformazione in loco dei 

Iarodotti, cioè l’impianlo di nuove industrie. 
Prendo atto che l’onorevole ministro ha  accet- 
lata una parte dell’ordine del giorno. Ma poi- 
ché per altri ordini del giorno che non riguay- 
dano specificatamente i1 suo ministero ha  
iissicurato i colleghi presentatori che prospet- 
terà l’esigenza al ministero competente, ho 
fiducia che vorrà farlo anche per l’industria 
iiiineraria di Carbonia. 

G.IV_\, JIzni.$iro rl~ll’irlirizcstrin r dp l  corn- 
t i i ~ r c z o .  Senz’altro. 

BERLINGUER. Tanto più che già più volte 
i; Parlamento ha  approvato ordini dei giorno 
S U  questo oggetto e i1 Ministero ha assunto 
precisi impegni, per cui la sua opera, onore- 
vole ininistro, sarà nel solco degli impegni 
Fovernativi e des11 ordini del giorno accolti. 
So bene, onorevole Presidente, che. come 
ella accennava, di ordini del giorno si può 
far tappezzare tutta Roma, anzi, forse, que- 
sti ordini del giorno così numerosi vengono 
avvinti, dal Governo, volta a volta, in inesto 
(2 ordinato corteo verso i loculi del Verano 
dove sono seppeiliti per sempre. (Si r ide) .  
Tut tav ia  :’accettazione di ordini de: giorno 
2 la loro approvazione costituisce in  qualche 
iiiodo ui1 impegno del quale le categorie inte- 
ressate e la coscienza popolare prendono atto 
per la precisazione delle responsabilità. 

PRESIDENTE. Onorevole Pacifico Calan- 
drone ’> 

CALANDRONE PACIFICO. Praticamente 
non ho scelta dd una parte i1 Governo acco- 
g:ie l’invito a fare le sue dichiarazioni e, dal- 

altra, i1 signor Presidente mi dice che l’or- 
dine del giorno Iè improponibile per la formu- 
1;lzione della sua seconda parte. 

Prendo atto dell’impegno del Governo a 
pesentars i  entro i1 30 novembre alle Com- 
iiiissioni IV e )i de!!a Camera, per quanto 
non veda il fatto obiettivo che ha ritardato di  
u n  anno la dichiarazione richiesta dalla mag- 
qioranza democristiana delle due Commis- 
sloni e non fatta dal Governo democristiano. 

Per quanto concerne la seconda questione, 
ella, signor mini.jtro, con le -ue dichiarazioni 
rese meii  or sono a Savona faceva presagire 
un mutamento totale della posizione del Go- 
w r n o  nei confronti del disegno di legge che 
era stato presentato dal Governo stesso per 
rispettare una cambiale che si doveva pagare 
l’er u n a  città tanto sacrificata, come 4 stato 
detto dii parte vostia. ebbene noi prendiairio 
<itto che ella, signor ministro, non ha  risposto 
il quanto noi le chiedevamo. Noi chiediamo 
che il Governo riconfermi gli impegni già 
presi, diversamente tutti questi palleggia- 

1 %  
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menti, tutti questi ritardi, acquisterebbero 
ben altro significato. 

Noi ricqrdiamo che fu in sede di discus- 
sione della legge relativa ad Apuaiiia ed a 
Livorno che gli onorevoli Ferreri e Pella sol- 
levarono questa questione. Tuttavia ella, si- 
gnor ministro, non ci  ha ancora detto se i1 
Governo intende restare fedele agli impegni 
presi, presentando esso stesso quell’unico di- 
segno di legge relativo alla zona industriale 
di  Savona. 

PRESIDENTE. Onorevole Clocchiatti ? 
CLOCCHIATTI. Signor Presidente, non 

chiederò la votazione del mio ordine del 
s:orno. Desidererei però che i1 Governo (e 
per esso il ministro dell’industria, quale mein- 
1x0 del comitato che presiede alle attività 
ciell’E.N.1.) dedicasse maggiore attenzione a 
yuesto settore. 

La valle padaria, che può essere conside- 
rata la culla dell’industria nietanifera, h a  in- 
genti risorse attuali, oltre che potenziali. 
Eppure 1’Appennino emiliano va spopolan- 
dosi: va a cercare lavoro all’estero o nelle 
grandi città dell’Italia settentrionale. 

Da IPiacenza, da Cortemaggiore e da altri 
centri della valle padana colossali impianti 
trasportano i1 metano verso Torino, verso Ge- 
nova e verso Milano. Questo è bene, ma vorrei 
che fosse seguito l’esempio di Ravenna, dove 
l’E.N.I. ha creato un complesso che darà la- 
voro a circa 2.000 operai. 

I1 recente convegno tenutosi a Piacenza ha 
dimostrato come i1 metano destinato a scopo 
di riscaldamento non è redditizio, e come oc- 
corra impegnarsi per sua sua migliore uti- 
lizzazione. 

Su questa strada poi ci proponiamo di pre- 
sentare gli opportuni provvedimenti per dare 
iiiaggiore concretezza a quella che è una ne- 
cessità di industrializzazione della valle pa- 
dana. A {Piacenza, a Reggio Emilia, a Modena, 
le industrie decadono, non si sviluppano: di 
(lui la necessità di trovare nuove fonti di 
lavoro. 

Un altro aspetto vorrei sottolineare. I 
trattori, le macchine agricole sono elementi 
utilissimi di progresso; però questi mezzi 
procurano ricchezza ai propi*ietari, ma deter- 
minano disoccupazione per i braccianti che 
prima lavoravano quelle terre. Sono queste 
le ragioni che mi inducono a pregare il Go- 
verno di dedicare le maggiori cure alla mi- 
gliore utilizzazione di queste risorse a scopo 
industriale. 

PRESIDENTE. Poiché gli onorevoli Dosi 
tl Rigiandi non sono presenti, si intende che 

dbbiano rinunziatu alla votazione dei loro or- 
dini del giorno. 

Onorevole Faletra, insiste per l’ordine de: 
glorno di Mauro, di cui ella è cofirinatario 

FALETRA. Signor Presidente, noi non in- 
d m m o  per la votazione, non senza però 
esprimere i1 nofstro raniindrico e, se me lo 
consente, la noslra indignazione per i1 fatto 
che i1 ministro non ha detto una sola parola 
sulla questione dello zolfo. I3 un problema 
che investe uno dei più importanti settori 
della nostra economia, al quale sono interes- 
sati non meno di diecimila lavoratori, e dalla 
LUI  soluzione dipendono gli stessi mezzi di 
sostentamento ‘di questa gran massa di operai 
e delle loro famiglie. 

Non basta, onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, commuoversi qui :n aula qudndo 
alla Trabia-Tallarita scoppia i1 grawu o av- 
vengono altri gravissimi disastri nelle mi- 
niere e poi lasciare i miiialori alla fame e 
l’industria alla deriva. I3 necessario dire una 
buona volta una parola concreta su questo 
1)roblema ! I1 ministro si è trincerato dietro 
I c i  competenza della re4gione. Lo sappiamo 
hene, signor ministro, che la competenza 
delle miniere è della regione siciliana, ma il 
problema dello zolfo è un problema nazionale 
ed ella avrebbe dovuto fare delle dichiara- 
zioni precise in merito. Ella soltanto una cosa 
C I  ha  detto: che, a suo pareie, l’unico mezzo 
atto a sollevare la situazione delle miniere e 
cioè i1 prezzo minimo garantito dello zolfo, 
non può essere accolto. Ella lo ha respinto. 
Sappia, signor ministro, che ella in questo 
modo ha respinto i1 parere unanime di tutti 
. settori dell’assemblea regioiiale siciliana che 
ha presentato al Senato un’apposita proposta 
d i  legge sulla quale si discuterà in quel con- 
sesso e in quest’aula a fondo, e noi ci batte- 
remo perché questa misura, l’unica idonea i~ 

tenere in piedi le miniere di zolfo siciliane, 
possa essere attuata. 

Voglio esprimere la mia indignazione per 
questo suo atteggiamento, onorevole ministro, 
atteggiamento che è comune al Governo cen- 
trale nei confronti delle esigenze della Sicilia, 
atteggiamento di ostilità che tende a costituire 
una forma di separatism0 alla rovescia. Ba- 
date, onorevoli membri del Governo, che que- 
sta è una cosa assai grave perché l’autonomia 
deve servire a. colmare i1 solco che era sorto 
quando, nei mhomenti più tragici della vita 
nazionale, si ruppe l’equilibrio politico del 
paese, e non crediate pertanto che l’autonomia 
serva a scaricare sulla regione le vostre re- 
sponsabilità nei confronti del popolo siciliano. 
(Applausi a sinistra). 
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PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Vero- 
nesi non è presente, si intende che abbia 1’1- 

nunziato alla votazione del suo ordine del 
giorno. 

Onorevole Failla 7 

F.4ILL-4. Non insistiamo per la votazione 
del nostro ordine del giorno, soprattutto per 
le dichiarazioni che ella ha fatto, signor Pre- 
sidente. In altri termini, noi prendiamo atto 
ciell’impegno che i1 ministro delle partecipa- 
zioni statali verrà in una occasione inolto 
]:rossima davanti alla Camera per affroii- 
tare i problemi che sono stati qui sollevati. 
E, a proposito di quanto poc’anzi diceva l’ono- 
revole presidente della X Commissione indu- 
slria, iioi h i i i i n o  d’ciccordo che questa riu- 
Rione fra i1 ministro delle partecipazioni sta- 
tali e la nostra Commissione industria, che 
del resto abbiamo più volte sollecitato, av- 
venga al più presto. Tuttavia, noi riteniamo 
che questo incontro nun debba avvenire in 
contrasto, non debba sostituirsi a quanto ellc\ 
ci ha detto in merito alla sollecita discussione 
ir! aula dei gravi ed importanti prohleini che 
i1 nostro ordine del giorno, c c i ~ i e  altri ordini 
del giorflo liresentati dai co l le~hi ,  hll p i c ) -  
spettato alla Camera. Credo di iiver compreso 
l’esigcnza richii~mtitti dcil presidente della 
X Coinmissione come esigenza che integra e 
non limita assolutamente le zmcur,izioni che 
ella, signor Presidente, h i  fatto poc’anzi alla 
Cam era. 

PRESIDENTE. Per leal ta, devi, dichiarare 
che senza l’iniziativa del iiiiliiqtro CI 3enza 
l iniziativa dei deputati, attraverso 311 stru- 
menti parlamentari che voi conoscete, non 
posso porre all’ordine del giorno una discus- 
sione. I deputati attraverso ?li struinenti re- 
golainentari possono benissimo indurre i1 Go- 
verno a fare delle dichiarazioni. 

Onorevole Francesco Ferrnri, insiste per 
!a votazione dell’ordine del giorim Faralli, di 
cui ella è cofirmatario 9 

FERRAR1 FR,ZNCESCO. Non insistiamo. 
c. riserviamo di prospettare di nuovo il pro- 
blema in aula. 

PRESIDENTE. Onorevole Fernando De 
Marzi 7 

DE MARZI FERNANDO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Caccuri ? 

CACCURI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Baron- 

tini iion è presente, s’intende che abbia ri- 
runziato alla votazione del suo ordine del 
giorno. 

Onorevole Vittoria Titomanlio 9 
TITOMANLIO VITTORIA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Guido Cortese 3 

CORTESE GUIDO. Prendo atto con sodi- 
sfazione delle assicurazioni date dall’onore- 
vole ministro e non insisto per la votazione. 
M i  auguro che nella prossima riunione del 
Consiglio dei ministri i1 senatore Gava possa 
fare approvare il disegno di legge stralcio del 
disegno di legge organico sulla disciplina del 
setto1.e nucleare, e spero che esso si ispirerà 
alle finalità che nel inio dethpliato ordine del 
giorno ho segnalato. 

Prendo pure atto coil sodisfazione dell’assi- 
cuiazione data dal ininistro che egli farà del 
tlrtto perché siano espletate con sollecitudine 
l i 2  pratiche per i1 rilascio e per la riconferriia 
dei ])ci.messi di ricercx degli idrocarhuri sul 
te i ~ i  tor i o naz i on a! e. 

Vorrei soltanto precisare che nel mio or- 
dine del giorno iivevo richiamato cifre e dati, 
che hanno avuto la coiiferina autorevole da 
parte del ministro, non in polemica col GO- 
verno, ma in confutazione di quanto in que- 
st’aula era stato detto da onorevoli colleghi 
ziilixirtenenti a vari settori, i quali forse non 
Ieggoiio quella puhhlicdzione verainente ac- 
curata e documen ttitil ,  che viene puhblicata 
d,il Mii;istero dell’industria iii applicazione 
deila nuova legge e cui lettura io consiglio 
;i chiunque vuole prima informarsi e poi trat- 
tare questa materia. i1 Bolleitino ufficzale 
cleglz idrocarburi. Molti colleghi evidente- 
inenle non sanno che in seguito till’approva- 
zioiie della legge non si è determinato un 
iirresto di domande, ma si è avuto invece un 
afflussci di domande. Infatti sono state pre- 
sentate domande per 7 milioni e 230 mila et- 
h i . 1  da. operatori privati e stranieri e dalla 
;!zienda di Stato. 

Ricordo altresi che l’iniziativa privata 
aveva già dimostrato di aderire alla legge al 
punto che aveva accettato di operare, in con- 
fc,rmr tà delle disposizioni della nuova legge, 
tanto è vero che furono con un decreto di- 
stribuiti un inilione 83 inila ettari. 

Prendo atto delle assicwazioni del mini- 
stro e formulo l’augurio che, espletandosi con 
Ì t i  rnassiina solleci tudine la procedura per i1 
rilascio e per la riconferma dei permessi, si 
possa veramente dar vita ;id una feconda 
competizione tra l’azienda di Stato, gli ope- 
r;itori privati italiani e stranieri nella ricerca 
e nella coltivazioiie degli idrocarburi de: sot- 
tosuolo nazionale. 

PF1ESIDENTE. Onorevole Troisi ? 
TROISI. Non insisto, però faccio rilevate 

;dl’onorevole ministro l’urgenza di addivenire 
ad un coordinamento delle norme vigenti in 
materia di disciplina dell’artigianato. La leg- 
$2  n.  860 che ho richiamato s~ riferisce al- 
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l‘albo e alla caSsa mutua, mentre per quanto 
riguarda la parte tributaria fa riferimen13 ,id 
altre norme e per gli assegni familiari fa ri- 
ferimento ad altre norme ancora. Si rende 
iiidispensabile quindi un coordinamento. SO 
che esiste una commissione all’uopo nomi- 
nata. Prego l’onorevole !ministro di voler sol- 
lecitare la conclusione dei lavori di tale com- 
missione. 

GAVA, Ministro dell’imdtastrria e d d  c m -  
riievcio. Non solo vi è la commissione, m a  vi 
sono state sollecitazioni da parte del Mini- 
s tero dell’industria agli altri ministeri per 
l’applicazione del coordinamento. 

PRESIDENTE. Onorevole Spadoh ? 
SPADOLA. Ringrazio e non insisto. 
FiIILLA. Ma perché ringrazia? I1 mini- 

stro h a  zssunto per il suo ordine del giorno la 
stessa posizione che per il mio. 

GAVA, Ministro ddl’ìnidustria e dell corn- 
rrercio. Perché vuole impedire che un depu- 
tato mi ringrazi ? 

FAILLA. L’ha accettato ? 
GAVA, Ministro dell’induseria e del corn- 

tnercio. Ho assunto la stessa posizione che per 
l’ordine del giorno Li Causi, di cui ella è 60- 
firmatario. 

FAILLA. E allora perché ringrazia ? 
GAVA, illinistro d e l l ’ i n d u s t r i ~  e del corn- 

nzercio. Ella non vuole ringraziare, m a  per- 
ché vuole impedire che mi  si ringrazi ? 

PRESIDENTE. Onorevole Grilli 7 

GRILLI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Gelmini ? 
\GELMINI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Di Filippo ? 
DI FILIPPO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Colasanto ? 
COLASANTO. Non insisto perché il mi- 

nistro ha  dichiarato che il mio ordine del 
giorno corrisponde alle direttive del Governo. 
Però vorrei pregare i1 ministro dell’industria 
di fa r  maggiormente applicare queste norme e 
questi indirizzi nella città nella quale io vivo. 
E ciò specialmente per quanto attiene a l  
mercato ed al macello di cui ho parlato. Chie- 
do che i1 Governo (non solo il ministro del- 
l’industria) trovi i mezzi per far applicare 
le leggi ed i suoi indirizzi anche a Napoli. 

PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Cianca 
non è presente, si intende che abbia rinunziato 
alla votazione del suo ordine del giorno. 

Onorevole Di Bella ? 
DI BELLA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Bettoli 3 

BETTOLI. Se col collega Marangone ho 
presentato questo ordine del giorno, è un po’ 
anche perché il ministro dell’industria è pro- 

prio i1 senatore Gava il quale conosce bene 
i1 nostro Friuli e sa che nella nostra regione 
gli investimenti da  parte delle grandi imprese 
sono difficili soprattutto a causa della posi- 
zione geografica. Gli unici investimenti sono 
quelli delle imprese idroelettriche le quali 
hanno interesse ad esportare l’energia fuori 
della regione. Però, per quanto riguarda I’at- 
tività economica del settore artigianale, e in 
special inodo della piccola e media industria, 
noi abbiamo iniziative di carattere locale le 
quali trovano una difficoltà enorme soprattutto 
pel i1 reperimento dei crediti e per la forni- 
tura dell’energia elettrica, proprio quell’ener- 
gia che in gran parte viene prodotta nella no- 
stra regione. Abbiaino ]presentato questo or- 
dine del giorno i)er richiamare l’attenzione 
del ministero, perché se i n  Friuli noi ci tro- 
viamo nelle stesse condmoni dell’Italia me- 
ridionale, dove gli investimenti sono difficili, 
almeno il Ministero dell’industria (so bene 
che per il fondo di rotazione ella, onorevole 
Gnva, non è competente. avviene che un mi- 
nistero rimandi all’altro, ma tutti promettono 
per questo fondo). . . 

GAVA, Ministro dell’industria e del con)- 
inprczo. Appunto, per non promettere, ho det- 
to che segnalerò. 

BETTOLI. ... si renda promotore perché 
queste attività economiche che si stanno ini- 
ziando siano aiutate dal Governo. Con questa 
fiducia non insistiamo. 

PRESIDENTE. Onorevole Calabrò 7 

CALABRO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Sacchetti 3 

SACCHETTI. Non insisto. Mi perinetto 
però di rilevare, poiché è stata sollevata una 
questione di improponibilità, che non v’è sta- 
ta nessuna astuzia da parte nostra nel solle- 
vare questo grave problema. 

GAVA, iMirtisiro de l l ’ indmtrzn  e del corn- 
iiiercio. Acume, non astuzia. 

SACCHETTI. Ella h a  parlato di acume ed 
astuzia. Prima di tutto noi l’ablpamo fatto 
perché lo ritenevamo nostro dovere. In secondo 
luogo in occasione della conversione in legge 
del decreto-legge n ,  754, sollecitata allora dal 
ministro dell’industria. noi abbiamo sostenuto 
apertamente questo punto di vista. Ella, ono- 
revole ministro. sa meglio di me che il prezzo 
della benzina si compone di due elementi, per 
uno dei quali è diretta la  sua competenza 
Ora, il decreto-legge stabiliva che i! prezzo 
dalla benzina doveva rimanere immutato fino 
al 30 settembre 1957 ... ma lo è rimasto anche 
dopo. Noi in questo momento rinunciamo alla 
votazione deil’ordiiie del giorno, ma riteniamo 
che sia necessario che la Camera sappia che 
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dopo il 30 settembre da parte del ministro 
dell’industria, che era iinpegnato anche con 
quel decreto-legge, a rivedere i1 prezzo, non 
è stato tenuto fede ad un preciso suo dovere. 
Noi pertanto prendiiimo una iniziativa perché 
si addivenga ad una riduzione del prezzo, 
perché secondo la nostra opinione non vi è al- 
cuna giustificazione IJer mantenere questo 
prezzo alterato in un;r situazione che è tor- 
nata normale, almeno per quanto si riferisce 
al costo del trasporto della benzina. 

GAVA, Minz\tro dell’industria e d d  corn- 
)uerczo. Desidero chiarire le ideee in propo- 
sito, i1 che del resto era gia stato fatto - non 
so se l’onorevole Sacchetti fosse presente in 
quella circostanza - in sede di discussione del- 
la conversione in lepge del decreto relativo 
al prezzo della henzina. In quella sede ebbi 
occasione di distinguere tra prezzo e Sovraim- 
postti, ed affermai e dimostrai che i1 1)rezzo 
base, cioè quello di competenza del Ministero 
dcll’industria, non si è mai simtato, rima- 
nendo sempre lo stesso. Quello invece che si 
è spostato, in virtii dell’ilrticolo 6 del famoso 
decreto-legge convertito in legge. è i1 tributo, 
cioè la  sovraiinposta che è al di fuori della 
competenza del Miistero dell’industria. Ri- 
pato i l  prezzo è restato iinmutcito, l’imposta 
è stcita aumentata, ma da cosa è di competenza 
del Ministero delle finanze. I3 evidente che 
non bisogna fare confusione tra 1 due istituti 
coin p le t am en t e d 1st inti. 

S.ICCHETTI. La competenza è stata co- 
mune quando avete promosso i l  decreto in- 
terministeriale; e quindi rimane la sua com- 
petenza, onorevole ministro, nel ridurre i1 
prezzo. 

PRESIDENTE. I1 ininistro ha dichiarato 
che l’aumento del prezzo della benzina di- 
Iiende dal Ministero delle finanze. di conse- 
guenza voi dovevate sollevare la questione in 
sede di discussione dei bilanci finanziari. 

SACCHETTI. Riinane la mia convinzione 
che e competente i1 ministro dell’industria. 

PRESIDENTE. Il ministro Gava afferma 
che la parte che egli controlla è rimasta im- 
mutata. 

Onorevole Sensi ? 
SENSI Non insisto. Riprender0 l’aigo- 

inento in sede più propria. 
PRESIDENTE. Onorevole Caroleo ? 

CAROLEO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Audisio ’> 

AUDISIO. L’onorevole ministro ci ha in- 
vitato a dargli dei consigli, e n o ~  abbiamo ac- 
cettato questo invito ma non riteniamo che 
i nostri conbigli saranno sufficienti ad ovvitire 
alla gravita della situazione. Noi desideriamo 

che il ministro, roiiipendo certi indugi, dica 
p iù  apertamente che i1 Governo può interve- 
nire, che ha gli strimenti per interve- 
nire in queste occasioni. Per questo abbiamo 
usato nell’ordine del giorno i1 termine [( in- 
vita )). ci accontenteremmo anche che i1 mi- 
nistro accettasse l’ordine del giorno come rac- 
coniandnzione, se vuole liberarsi da un even- 
1 u al e impegno. 

Noi chiediamo al ministro di intervenire 
1)erché riteniiimo che. se tiilche egli telefu- 
nasce soltanto alla direzione della Edrson per 
1)reannunciare I ’ a r ~ i v o  di una delegazione di 
hvoratori e di rappresen tanti della città che 
è molto interessata c il la questione, la Edisoii 
itpi*irel)he anche i1 qecondo cancello. Quando 
invece 1z delegazione vi è andata di sua ini- 
ziativa, è stata ricevuta da un iinpiegato 11 

quale non ha fatto altro che dire sentirò, 
riferirò. Non è questa I n  mipliore via per por- 
tare un contributo concreto alla soluzione del 
~)i~ohlema. Quindi invitiamo i1 ministro, sen- 
za impegnarlo, ad intervenire nel modo che 
ho detto. 

GAVA, Jlini\ ,’ro i i ~ l l ’ a n d u ~ t r z a  P del corn- 
rriercio. Questo lo farò. 

XUDISIO. La i*inqrY’aziailio e non insistiamo 
1)er la votazione dell’ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Onorevole Scarp?* ‘7 

SCARPA. L’onorevole ministro ha detto 
che si interesserh della COSA. Ma l’ordine del 
giorno è tale che non si può rispondere se 
non con un si o con un no, dal momento che 
si chiede al Governo di esplicare una energica 
azione rivolta ad ottenere un accordo fra le 
società Galtayossa e Einriino. 11 ministro non 
puo dire altro se non che intende provocare 
questo incontro o non intende provocarlo. 

GAVA, Ministro del1 zndustrin e del cow-  
,liereio. Intendo provocarlo 

SCARPA. Allora non insisto. Mi per- 
metto solo di aggiungere che vi è un termine 
di scadenza molto vicino. 

PRESIDENTE. Onorevole Failla, insiste 
per la votazione dell’ordine del giorno Li 
Causi, di cui ella è cofirmatario ? 

FAILLA. Sì, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Sta bene. Poiché l’onore- 

vole Sorgi non è presente, si intende che ab- 
bia rinunziato alla votazione del suo ordine 
del giorno. 

Onorevole Filomena Delli Castelli ? 
DELLI CASTELLI FILOMENA. Non in- 

PRESI1)ENTE. Passiaino ai voti. 
Pongo in votazione l’ordine del giorno Li 

Causi-Failla, ricordando come il ministro non 
abbia creduto d i  espriinere uii avviso in me- 

sisto. 
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rito, in quanto egli ha  ritenuto che non sia 
potere di questa Assemblea esprimere tiil giu- 
dizio per ciò che è di competenza dell’assem- 
hlea regionale siciliana. Tuttavia pongo in 
votazione questo ordine del giorno, invitando 
.la Camera a pronunciarsi proprio su questo 
punto : 

(1 La Camera, 
considerata la gravitii della si tuazione 

determinata nella città di Ragusa dall’atteg- 
giamento della Gulf 0 2 1  Company,  la quale, 
sebbene concessionaria da anni di un ricchis- 
simo giacimento di petiolio, non lo sfrutta 
adeguatamente ed anzi sta attuando un ulte- 
riore restringimento dei lavori con conse- 
guente licenziamento di operai ed impiegati; 

considerato, inoltre. che la predetta so- 
cietà ha  l’obbligo di rispettare, cosa che finora 
non è avvenuta, sia i disciplinari di conces- 
sione. sia le leggi vigenti in Italia in materia 
di rapporti di lavoro: 

preso atto del recente voto espresso al- 
l unanimità dal Consiglic comunale della città 
di Ragusa, 

invita il Governo 
a promuovere gli opportuni contatti con i1 
governo della regione siciliana al fine di rea- 
lizzare immediatamente - e ciascuno nell’am- 
bito della propria competenza - le iniziative 
necessarie per assicurare l’annullamento dei 
licenziamenti, i1 rispetto delle leggi e dei con- 
tratti. nonché lo sviluppo delle ricerche e del- 
le coltivazioni di idrocarburi in una zona par- 
ticolarmente ricca di possibilità e quindi di 
interesse nazionale come k quella di Ragusa 1) .  

(hTon è approvato).  

I3 così esaurita la trattazione degli ordini 
del giorno. 

Si dia lettura dei capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’in- 
dustria e del coininercio per l’esercizio finan- 
ziario 1957-58, che, se non vi sono osserva- 
zioni od emendamenti, si intenderanno ap- 
provati con la semplice lettura. 

LONGONI, Segreforzo, legge. (V. tamputo 
n. 3066). 

(Sono approvat? tuttz a capztola, s u z  quala 
n o n  vi sono iscrattt a parlare e non sono stata 
presentati emendamenti ì  . 

PRESIDENTE. Si dia lettura del riassunto 
1,er titoli e del riassunto per categorie che, se 
non vi sono osservazioni, si intenderanno ap- 
provati con la semplice lettura. 

LONGONI, Segretario, legge : 
Raas5zinto per titoli,  - Titolo I. Spesa  or- 

dinarza. - Categoria I. Spese effettive 
Spese generali, lire 1.225.160.000. 

Debito vitalizio e trattamenti similari, 

Artigianato e piccole industrie, lire 630 mi- 

Produzione industriale, lire 228.089.200. 
Miniere, lire 645.210.GOO. 
Commercio, 1 ire 479.630.000. 
LTffici provinciali del commercio e dell’in- 

Assicurazioni private, lire 4.400.000. 
Totale della categoria I. Parte ordinaria, 

li re, 3.879.789.200. 
T! tolo I1 S p ~ j u  strnordanaran. - Catego- 

I I ~  I .  Spese efl‘ettiugn. - Spese generali e di- 
\-ei?e, nulla. 

Produzione iiidustriale, lire ‘3.213.700. 
M 1 mere , lire 650 .000.000 . 
C orniiierci o, I i re 90.000 .000. 
Comitato in teiininisteriale dei prezzi, lire 

Totale della categoria I. parte straordi- 

Categoria 11. Movimenfo d t  capatala. - Ac- 
censione di crediti, lire 1.500.000.000. 

Totale del Titolo 11. Spesa straordinaria, 
1 ire 0 268.4O3.700. 

R2irssicnfo per categorap. - Categoria I. 
S p r a e  efifrttive (Parte ordiiiai-ia e straordina- 
ria), lire 4.648.192.900. 

Categoria 11. Moviruento da capital2 (Parte 
s tmordina~ia) ,  lire 1.500.000.000. 

Totale, lire C . 1  3.292,900. 
PRESIDENTE. Sono cos1 approvati il rias- 

sunto per titoli e i1 riassunto per categorie 
dello stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’industria e del commercio per 
1 esercizio finanziario 1957-58. 

Si dia lettura degli articoli del disegno di 
legee, che, non essendovi emendamenti, porrò 
successivamente in votazione. 

lire 277.500.000. 

lioni 200.000. 

dust ria i lire 480.600.000. 

2~.190.000. 

i? iì ~‘i i l ,  lire 768.4O3.700. 

LONGONI, Segretario, legge : 

ART. i. 
(1 i-, autorizzato i1 pagamento delle speae 

ordinarie e straordinarie del Ministero del- 
!‘industria e del commercio pier l’esercizio fi-  
iianziario dal 2” luglio 1957 al 30 giugno 1958, 
in conformità dello stato di previsione an- 
Ti.eso alla presente legge )). 

( E  approvato) . 

IC Nei limiti dello stanziamento inscritto al 
capitolo n. 35 dello stato di previsione annesso 
alla presenle legge, i1 Ministro dell’industria 
ci del commercio è autorizzato ad erogare sus- 
sidi e premi diretti a promuovere e sostenere 
iniziative intese all’aminodwnamento delle 

ART. 2 .  
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1)i’oduzioni artigiane ed alla maggiore cono- 
srenza e diffusione dei relativi prodotti. con 
le modalità fissate dall’articolo 2 della legge 
3(ì giugno 1954, n .  358 )>. 

(I3 approvato). 
PRESIDENTE. Il disegno di legge siwa 

1 otato a scrutinio segreto in altra seduta. 

I ’RESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE MACRELLI 

Seguito della disciissione del bilancio del Mi- 
nistero delle poste e delle telecomunica- 
zioni. (3003). 
PRESIDENTE. L’ordine del giurnu reca il 

Zeguito delli1 discussione del bilancio del Mi- 
nistero delle poste e delle telecomunicaziuni. 

È: scritto ti parlare l’onorevole Francavilla. 
Ne ha facoltà. 

FRXNC4VILL.A. Signor Piesideiile, oiiore- 
voli colleghi, ho letto attentamente lii rela- 
zione dell’onorevole De Biapi e devo suhito 
rilevare e riconoscere che essa non tace su 
Acuni problemi di fondo e non nega alcuni 
principi sostenuti da noi e dal personale 110- 

stelegrafonico, anche se poi non giunge a for- 
nire indicazioni precise suile soluzioni da dare 
ai gravi problemi prospettati, alle critiche 
verso l’operato dell’amininistrazione, che per 
iiltro sono largamente contenute e 1)untualiz- 
zate nella ieluzione stessa. A queste critiche, 
comunque, crediaino che i1 ministro debba 
dare rispostd e debba affrontare la soluzione 
dei problemi. 

Rileverò soltanto alcune delle critiche con- 
tenute nella relazione, alle quali in1 aggan- 
cerò nel mio intervento. 

La relazione si articola s u  tre grosse que- 
stioni: la p i m a  riguarda la riforma dei ser- 
vizi, così coine è richiesta dall’articolo 9 della 
legge-delega che prevede appunto, e non a 
caso, qualcosa dl particolare per i postelegra- 
fonici e i ferrovieri, la seconda riguarda la 
rifoim;i relativa al personale, la terza riguarda 
11 !problema deIle tariffe, legato alla meccaniz- 
zazione dei servizi. 

Per questo mio intervento desidero partire 
dalla critica, espressa a pagina 25 della rela- 
zione, a prolxisitu della scadenza del termine 
iissnto dalla legge-delega. Scrive i1 relatore 
<( Scaduta 1’21 gennaio 1957 la delega senza al- 
cun ovvedimento, è doveroso chiedersi le ra- 
gioni per cui il ministero, malgrado gli auto- 
revoli affidamenti dati i n  proposito in sede 
parlamentare, ha  ritenuto di ritardare la pre- 
sentazione di un definitivo progetto di legge ) I .  

In  realtà, ci troviamo di fronte ad una in- 
sanabile contraddizione che costituirà sempre 
un elemento di confusione in tutta l’attivitk 

di questo dicasteio, dove I contrasti fra il ea- 
rattere prevalentemen te indust~iule  dei ser- 
vizi (telefoni, servizi bancari, ecc.) e la im- 
postazione hurocritiica che i servizi medesimi 
hanno, costiiuiscoiio e costituiranno, pu r t rop  
])o, anche nel futuro se non vi sar,à una svolta 
in questa direzione, un elemento di freno allo 
sviluppo dell’azieiidn, che ne rimane soffo- 
ctit;i, impedita, spesso avvilita, prestando i l  
fianco alle facili critiche dei cosiddetti libe- 
risti nostriini, i ( p a l i ,  iier il  loro amore cvisce- 
r n t o  per la libertà. dell’iiiiziativa privata e 
della concorrenza, cono sempre ben disposti 
til sitcrificio della iniziativa del piccolo e me- 
dio operator e pconotiiico in favore della oli- 
ziirchia dei tru9t del capitale finanziario, che 
coiideiisii nelle grandi banche italiane i1 pu- 
tere incontrastato del capitale nionopolistico 
su tutta la vita econoinica e sociale del nostro 
paese. Sono questi adoratori del feticcio della 
iniziativa privaLi che sono capaci di  al1ai.- 
inarsi e di menare scandalo, ancor oggi, per 
I’evenluale ;iss«i.himento di alcune attività in- 
dustriali ed economiche da parte dello Stato. 

l3 invece univers~ilinente accettato ormai 
che lo Stato può e deve esercitare un intervento 
pi6 eficace e consisiente nei settori finanz1ai.i 
p i u  vitali e importanti del paese, se vuole pro- 
leggere quella iniziativ;i privata e individuale 
che oggi viene soffocata o del tutto schiacciata 
dalla invadenza ieinpre più intrnnsigente e 
capillare del capi tale monopolistico che obbe- 
disce alla legge feirea del iiiassimo profitto a 
danno dell’economia generale e della stessil 
produzione, utilizzando, insieme con lo sfrut- 
tamento dei suoi dipendenti, lo sfruttamento 
di ogni risorsa individuale e collettiva del no- 
stro paese, dei nostri operatori, piccoli e medi, 
delle zone più ari etrate del nostro ineridione, 
dove i1 credito agisce quasi esclusivamente in 
funzione di pompa aspirante dei ctipililli, fino 
‘li piU piccoli risparini, che vensono inghiot- 
titi  ed utilizzati ddlle <grandi banche in favore 
dei grandi capitani dr i n d u c t i ~ i ,  dei monopoli 
italiani. Di qui la necessità. di un massiccio in- 
tervento statale, attraverso 1 vari settori di at- 
tività, per impedire che I piccoli e medi ope- 
ratori, che l’iniziativa privata, cioè, vengano 
fagocitati dalla grande industria monopoli- 
stica, che ogni 11iU piccolo risparmio del no- 
stro popolo venga inghiottiio dal capitale fi- 
nanziario, mentre, al con trario, essi potrebbero 
essere reiinpiegati a beneficio della collettività, 
in funzione sociale, per opere di progresso, per 
elevare i1 livello di vita generale. Anche nel 
settore postelegrafonico, limitatamente ai com- 
piti ad esso spettanti, può essere dato un  con- 
tributo in questa direzione. 
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L’impostazione fin qui seguita, quella stessa 
che è stata data a questo bilancio, non sclo 
non ci fanno bene sperare, ma anzi ci pon- 
gono in allarme. 

Già altre volte da questi banchi ed ancora 
negli interventi di stamane è stato ricordato 
quanto danno abbia costituito per l’azienda 
postelegrafonica i1 provvedimento di riduzione 
dal 4,50 al 3,75 per cento del tasso di interesse 
dei depositi postali: quanto danno abbia ar- 
recato ai comuni ed agli enti locali in genere 
la grave flessione nei risparmi postali, con i 

suoi effetti negativi sull’attività della Cassa 
depositi e prestiti, che attinge a quei risparmi 
e che oggi si trova nella condizione di .icn 
poter aderire neppure ad una minima parte 
delle richieste dei comuni e delle province, i 

quali sono obbligati a rivolgersi agli istituti di 
credito privato con tutte le conseguenze che 
sappiamo per i bilanci già dissestati degli enti 
locali. riescono con difficoltà ad ottenere il 
mutuo, e quando l’ottengono devono pagare 
un tasso di interessi assai più elevato. Questo 
finisce con i1 portare acqua al mulino dei md- 
nopoli, che hanno avuto piU largo campo di 
azione per i loro voluminosi artigli e per le 
loro fauci mai abbastanza capaci. 

Nella realtà l’ammissione della flessione 
dell’incremento del tasso postale, la grave si- 
tuazione di crisi nelle casse di risparmio po- 
stale che il relatore attribuisce ti  cause squi- 
sitamente economiche (cause che non si pos- 
sono comprendere quando voi stessi annun- 
ciate a vostro vanto l’accrescimento del vo- 
lume dei depositi bancari i ) ,  queste condizioni 
di crisi nelle casse di risparmio postali si in- 
quadrano nella impostazione generale di una 
politica di asservimento ai monopoli, in que- 
sta struttura burocratica vecchia di diversi de- 
cenni che confina questo settore della attività 
i-ninisteriale in una non giusta valutazione del- 
la pubblica opinione che a torto, a mio avviso, 
considera questa come la Cenerentola dei di- 
casteri. L’azienda postelegrafonica ha  bisogno 
di una politica a largo respiro, che ne faccia 
una grande azienda produttiva, capace di coni- 
petere e tener testa ai grossi istituti di credito 
esistenti nel nostro paese. 

A questo scopo è necessario procedere ad 
una riforma dei servizi che liberi l’azienda 
postelegrafonica dalle pastoie burocratiche 
che ne impediscono lo sviluppo e lo slancio. 
I3 su questa strada che può essere fatto un salto 
qualitativo che imponga alla maggiore atten- 
zione dell’opinione pubblica e del Parlamento 
i1 dicastero da lei oggi retto, onorevole Matta- 
rella. A che serve parlare ancora del carat- 
tere prevalentemente industriale di questo set- 

tore importante dell’attivibà governativa, se 
esso non viene adeguato alle moderne esigenze 
della vita economica e industriale con il poten- 
ziamento dei servizi, del banco postale, degli 
uffici periferici che devono essere migliorati 
e snelliti nelle loro funzioni, co’n una miglior? 
attrezzatura delle sedi, degli sportelli aperti 
al pubblico, con una maggiore duttilità e dif- 
ferenziazione da regione a regione e da pro- 
vincia a provincia? La situazione italiana è 
notoriamente differenziata da zona a zona ed 
occorre fare corrispondere una adeguata dif- 
ferenziazione degli uffici cui accennavo. Torino 
e Milano, per esempio, hanno bisogno del po- 
tenziamento di alcuni settori che agiscono ver- 
so l’industria, mentre le regioni agricole han-  
no bisogno di uin maggior potenziamento nel 
settore agricolo con uno stimolo alla industria- 
lizzazione. 

Per questo è necessario uscire dalle stret- 
toie di questo appesantimento burocr a t’ ico e 
la base di questa riforma di struttura deve 
essere il personale, questo personale specia- 
lizzato, capace, pieno di spirito di sacrificio, 
di cui disponiamo e che ci aiuterà in questa 
direzione, che è disposto a dimostrare com- 
prensione e ad,operare come punta di slan- 
cio per raggiungere questi obiettivi. 

E qui si inquadra i1 problema della rifor- 
ma del personale. Sappiamo di un disegno di 
legge già presentato a questa Camera e non 
ancora stampato. Contiene disposizioni parti- 
colari sullo stato giuridico e sulle carriere. A 
parte alcune considerazioni di ordine gene- 
rale ‘del disegno di legge discuteremo a suo 
tempo in Commissione) come possiamo consi- 
derare una cosa seria, definitiva, che venga 
incontro alle richieste del personale, alle sue 
reali esigenze, questo provvedimento, se non 
avete stabilito l’organizzazione generale dei 
servizi ? Poiché su quella base, sulla base cioè 
dei nuovi compiti affidati al personale dalla 
riforma dei servizi, della struttura organiz- 
zativn dei servizi, bisognerà procedere suc- 
cessivamente ad un reale e definitivo inqua- 
dramento del personale. 

Quel disegno di legge, e l’inquadramento 
che esso prevede, non può che essere consi- 
derato come qualcosa di molto provvisorio ed 
inadeguato, che non soltanto non risolve i1 
problema dei dipendenti postelegrafonici, ma 
non sodisfa neppure le attuali improrogabili 
esigenze di una parte cospicua del personale 
nelle attuali condizioni di lavoro. 

11 personale non chiede, in definitiva, che 
di avere un trattamento adeguato alle sue reali 
funzioni. Voi avete un personale specializ- 
zato, capace, tecnicamente attrezzato per dare 



Aitz Parlamentari - 37522 - Camera dei Deputati 
- 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 29 OTTOBRE 1957 
__ -- _ ~ _ _ _ _  - 

un aiuto decisivo pei la nforma dei servizi, 
che avete riconosciuto come problema che si 
impone con urgenza. L’articolo 9 della legge- 
delega riconosce questa esigenza urgente e im- 
mediata. Ma a una parte assai grande di quel 
personale, che esplica poi funzioni decisive, 
voi non siete disposti a riconoscere neppure le 
reali funzioni che esso esplica. E questo - do- 
vete riconoscerlo - non è vantaFgiuso per nes- 
suno. Un simile trattamento non viene at- 
tuato neppure in un’azienda privata ;per 
esempio, nelle banche , che non ha interesse 
a svalutare le funzioni effettive del personale 
tecnico o esecutivo, che è di maca ““iore ren- 
dimento per l’azienda. 

La stessa relazione anticipa la discussione 
sul disegno di legge. In questa sede, io voglio 
ricordare che i1 ministro Mattarella, ricevendo 
una commissione di postelegrafonici, ebhe a 
(lire it questo rizuardo che egli non avrebhe 
accettato in nessun caso iilcuni emendamenti 
a quel disegno di legge. 

MA4TTAREI,L 4, dlmzutro delle pooie e detl- 
It7 telecomunicazioni.  Non è esatto. 130 detto 
che i1 ministro può rispondere suTli emenda- 
inenti in sede di discussione e non in sede di 
culloquio con i rappresentanti sindacali. Si 
trattava di un atteggiamento di riguardo ver- 
so i1 Parlamento. 

FRANCAVILLX. Al)pr.endo con piacere 
questa sua precisazione, perché respingendo 
(I  p i o n  ogni emendamento ella avrehbe man- 
cato di riguardo verso i1 Parlainento ed avreb- 
he assunto un iitteggiamento che la dignità 
stessa del Parlamento non avrebhe in alcun 
modo potuto sopportare. A nome del sinda- 
cato dei postelegrafonici aderente alla C.G. 
I L., annuncio fin d’ora che noi presenteremo 
ii!cuni einendamenti in Commissione. 

Desidero fare oi’a alcune osservazioni par- 
licolari sul problema delle carriere. La rela- 
zione dice che è scaduto il termine fissato dal- 
:,: legge-delega; miì le critiche del relatore, 
dopo questa constatazione, si smorzano e non 
giungono a delle proposte conclusive. 

A propositu del provvediniento 8 agosto 
1937, sulle competenze accessorie, la relazione 
dice che essa venne accolto molto favorevol- 
mente dalla categcjria, egli però dinientica i 

tre scioperi che vi furono dopo 1’11 geniiair 
1937 e proprio in seguito til fatto che tutti I 

~)rovvedimenti annunciali anticappavano i1 
personale sul problema delle carriere. I tru 
scioperi sono quelli del 18 febbraio, del 2” e 
del 2 marzo e del 6 maggio. Quello di 48 ore, 
del 20 e 2 marzo, f u  fatto da tutti i sindacati; 
clue110 del 18 febbraio 1937 soltanto dal sinda- 
cato alla C.G.I.L.; i1 6, 7 e X maggio furono 

dichiarati aitri tre giorni di sciopero, ma la 
notte del giorno 6 lo sciopero venne sospeso 
per la crisi governaliva nel frattempo inter- 
venuta e poi rientrata. 

Questi scioperi furono promossi - abbiamo 
già detto - in quanto i provvedimenti adottati 
o annunciati dal Governo danneggiavano i1 
personale agli effetti della carriera, lo ammette 
Io stesso relatore onorevole De Biagi a pagina 
21 della relazione, quando riconosce che non 
tutti i dipendenti possono essere inquadrati 
nelle quattro carriere fondamentali indicate 
dalla legge-delega. Per gli altri, secondo i1 
relatore, potrebbe essere invocata una N rego- 
lamentazione speciale 1). Ma che cosa significa 
questa regolamentazione speciale )) ? Dev’es- 
sere una regolnmentazione puramente for- 
male ? 

Noi siamo per un ordinamento differen- 
ziato per le categorie interessate; soprattutto, 
questo ordinamento deve tener conto dei gradi 
più bassi del personale e dei lavoratori CC au- 
siliari )) della terza categoria, i cui problemi 
vengono riproposti ad ogni bilancio e che si- 
nora hanno chiesto invano i1 riconoscimento 
dei loro diritti. 

I1 lavoro dei 50 mila dipendenti sparsi nei 
13 mila uffici periferici è identico a quello 
del personale degli ufEci di ruolo, anzi spesso 
più pesante, più disagiato. Perché a questi la- 
voratori non deve essere riconosciuto almeno 
i1 diritto ad eguale trattamento ? Appare fi- 
nanche assurdo collocare i portalettere allo 
stesso livello degli uscieri di un qualsiasi altro 
iiiinistero o impiegati di sportello, alla pari 
di qualsiasi altro dipendente addetto a fun- 
zioni burocratiche, non può non essere rico- 
nosciuto i1 diritto di questo personale esecu- 
tivo - verso i1 quale i1 paese ha un particolare 
sentimento di piititudine e per i1 quale vi deve 
essere da parte del Governo e del Parlamento 
un atto di giustizia - ad un trattamento dif- 
ferenziato. Quello dei portalettere non è un 
lavoro puramente hurocratico. Occorre duii- 
que un trattamento particolare. Sta di fatto 
che è stato i.iconosciuto per una numerosa ca- 
tegoria di dipendenti dell’ainministrazione po- 
stelegrafonica il diritto all’orario di lavoro di 
sette ore; perché non dobbiamo accordare loro 
i1 riconoscimento ad un trattamento differen- 
ziato anche dal punto di vista dell’inquadra- 
mento e delle carriere 7 

Sempre in tema di riduzione degli orari 
di lavoro, va sottolineata la richiesta di una. 
ulteriore riduzione dell’orario di lavoro, fatta 
propria anche dal relatore, per una. categoria 
che svolge un lavoro particolarinente pesante. 
I telefonisti e, in particolare, le telefoniste che 
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devono rimanere in servizio alle cuffie per 
lunghe ore, con grave pregiudizio della loro 
stessa salute. Secondo noi anche altri servizi 
possono essere considerati particolarmente pe- 
santi, come ad esempio quello dei telegrafisti, 
dei lavoratori addetti ai servizi di banco po- 
sta e dei conti correnti. 

Dal sindacato aderente alla C.G.I.L. è stata 
avanzata una richiesta - secondo noi giusta 
- per la  riduzione, per tutto il personale, 
dalle 7 alle 6 ore di lavoro, per lo ineno pel  
i1 personale addetto a servizi di caraitere ese- 
cutivo. Ma soprattutto torniamo a chiedere 
che finisca lo sconcio di un trattamento de- 
classato, sia in relazione allo stipendio sia alle 
carriere ed alle pensioni per i 50 mila poste- 
legrafonici (poiché tali vanno considerati) dei 
13 mila uffici periferici dei piccoli comuni, 
delle frazioni di campagna. A questo perso- 
nale voi avete sempre negata finora la possi- 
bilità di avere un riconoscimento delle loro 
funzioni e di essere sollevati dallo stato di in- 
feriorità in cui essi si vengono a trovare nei 
confronti dei 50 mila poslelegrafonici dei gran- 
di centri e degli uffici provinciali. Noi ci bat- 
teremo perché si raggiunga la equiparazione 
del trattamento per tutti i 100 mila postele- 
grafonici italiani, secondo i1 piincipio : a egua- 
le lavoro eguale trattamento. 

Un problema particolare abbiamo inteso 
porre con l’ordine del giorno che porta<le firme 
dell’onorevole Maniera’ e mia per ottenere i1 
riconoscimento da parte del Governo dell’op- 
portunità di Considerare valutabile ai fini del- 
l’indennità di buonuscita i1 servizio di iin- 
piegato e di agente ausiliario prestato nell’am- 
ministrazione delle poste e delle telecomunica- 
zioni. A questo proposito voglio ricordare che 
nel 1924 venne istituita nell’ainministrazione 
postelegrafonica la categoria degli impiega ti 
con contratto H termine con la qualifica di 
impiegati ausiliari. Da allora fino al 1945 nella 
stessa amministrazione non si sono più ban- 
diti i concorsi di immissione nel ruolo del 
gruppo C, m a  soltanto per la nomina di iin- 
piegati ausiliari. Questi impiegati erano as- 
sunti con un contratto quinquennale e il loro 
stato giuridico era ibrido: per i doveri erano 
equiparati al personale di ruolo, mentre per i 

diritti i1 trattamento era intermedio tra il per- 
sonale di ruolo e quello non di ruolo, pur es- 
sendo le loro funzioni uguali a quelle del pey- 
sonale di ruolo. Per la parte previdenziale 
essi erano assicurati presso l’allora istituto 
N Costanzo Ciano I ) ,  l’attuale Istituto postele- 
grafonico; in caso di rescissione del contratto 
gli impiegati non avevano titolo ad alcun trat- 
tamento di quiescenza, ma ad una semplice 

indennità una tanturn che l’istituto stesso ri- 
conosceva. A tale iniquo trattamento faceva ri- 
scontro il 12 per cento sullo stipendio che l’im- 
piegato ausiliario e l’amministrazione poste- 
legrafonica corrispondevano all’istituto stesso. 

Nel 2945, con decreto n. 321, il Governo di- 
spose la sistemazione a ruolo del predetto per- 
sonale e con il decreto-legge 21 marzo 1946 
veniva riconoscituo utile a pensione i1 servizio 
da essi prestato con la qualifica di ausiliario 
priina della nomina a ruolo, previo versainen- 
to di un contributo del 3 per cento dello stipen- 
dio in godimento per un periodo pari a quello 
del riscatto. Per una pura omissione non fu 
dichiarato in quel decreto n. 326 che i1 servi- 
zio di impiegato ausiliario era utile anche ai 
fini della liquidazione della buonuscita. E ora 
vi sono impiegati con 40 anni di servizio ai 
quali viene liquidata la buonuscila solo a par- 
tire dal 1945, data della nomina in ruolo. 

Con i1 nostro ordine del giorno noi chie- 
diamo che venga posto rimedio a questa as- 
surda situazione, mediante l’emanazione di 
una legge che dichiari valutabile, ai fini del- 
l’indennità di buonuscita, i1 servizio di im- 
piegato e di agente ausiliario prestato nel- 
l’amministrazione postelegrafonica, rendendo 
così giustizia agli interessati che, dopo aver 
versato, a suo tempo, onerosi contributi, si 
vedono ora defraudati del loro diritto al trat- 
tamento previdenziale previsto per tutti gli al- 
i ~ :  impiegati. 

Ed ora lascialemi dire poche parole a pro- 
posito dell’aumento delle tariffe. i1 relatore, 
sottolineando i1 progresso tecnico che, sia 
pure in certi limiti, vi & stato nell’ambito del- 
l’azienda, non avverte che tale progresso tec- 
nico non solo non ha  portato a una diminu- 
zione dei costi, ma al contrario ha portato a 
un aumento delle tariffe. 

Noi riconosciamo che sono stati fatti al- 
cuni passi nella meccanizzazione, altri do- 
vranno esserne fatti sulla strada dello sviluppo 
e del progresso tecnico. 

Ma noi non riusciamo a comprendere come, 
nel rilevare questo progresso, i1 relatore non 
abbia messo in evidenza questo aumento delle 
tariffe, che è in contrasto con le possibilità che 
sono offerte dallo sviluppo della tecnica e del- 
la ineccanizzazione. Dalla stessa relazione al;- 
pare evidente che, quanto all’aumento delle 
tariffe, non ci fermeremo, e che si dovrà pro- 
cedere a nuovi aumenti. 

J3 una contraddizione di carattere politico. 
a un miglioramento del progresso tecnico non 
corrisponde una diminuzione dei costi. 

I1 problema di fondo rimane quello di tro- 
vare nuove fonti di entrata per i1 servizio po- 

- 
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stale, per metterlo in condizioni di iniglioraie 
senza gravare sulle grdndi masse popolari; e 
questo può essere fatto, coine dicevamo al- 
l’inizio, operando una svolta nell’indirizzo di 
questo dicastero, sottraendolo alle pastoie bu- 
rocratiche, dando un inipulso produttivistico 
a tutta l’attività aziendale. In  questo senso, 
nell’azienda telefonica, l’azienda di Stato deve 
assumere una funzione pilota nei confronti 
delle altre aziende. -1 proposito delle aziende 
telefoniche già irizzate o ancora dii irizzare ( P  
veramente allarmante quello che stamane è 
stato qui denunciato a proposito della TE.TI.1) 
noi che siamo stati i fautori di  quest1 provve- 
dimenti di  (( irizziizione ;ihbiamo ancora 
inotivo di essere preoccupati per i1 fatto che 
l’I.R.I. non ha ancora seguita la sorte asse- 
gnatale da questo Parlamento i1 distacco dal- 
IC% Confindustria. I1 perinanere di un controllo 
della Confindustria, e cioè del inonopolio, su 
questo importante servizio pubblico non può 
che danneggiarne lo sviluppo e la v i i < ~  slessn. 

Un’ultima questione è quella delle libertà 
s i ii d aca 1 i dll ’ in te rn o de 1 1 ‘ iiz i e i1 da. I11 quest ’ ul- 
iimo periodo le azioni3 di inin:~ccia, 1 tentativi 
di discriminazione, di sosli tuzione del perso- 
nale si sono accentuati, s i  & agsravato que- 
sto clima intiiiiidatorio specialmen te nel- 
l’azienda dei telefoni di St<itci. Si è sviluppata 
una COYSrL verso l’assuiizione di personale 
Iirovvisorio, avventizio, giornaliero, sulla liase 
di discriininaziorii e di i.liccniii;indazioni, gli 
stessi trasferiinenli dei direttori piovinciali, le 
proniozioni, le deslinazioiii ad altro incarico, 
vengono fatte sulla Ixise di queste discriini 
nazioni. E io qui unii delle 1)iii gravi vorrei 
denunciare, quellii dell’ufficiale telefonico Ma- 
rio Gili, meinbi u della g iun t n  nazionale del- 
I’Associazioiie telelonici, rlii undici anni al ser- 
vizio di commutazione, e da due anni 111UtCJ 

c n p o t u rn  o di c o m in u t itz i on e. Q 11 e s t o imp i ex at  o 
e stato trasferito con effetto immediato dal- 
l’ufficio interui-h,iiio di Roma al centro rnec- 
canografico con mansioni di  spedizioniere di 
cartelli. Ecco dove viene trasferito un ele- 
mento specinlizztito dopo averlo declassato. 
I3 trasferito ad un ufficio protocollo 1 Le ra- 
gioni che si adducono per giustificare il tra- 
sferimento sono ragioni di servizio. L’impie- 
gata Lucci, già aderente a l la  C.I.S.L., avendo 
nssuiito un atteggianiento di  critic^ nei con- 
fronti dei dirigenti di quei sindacato è s t c i t r i  

trasferita al centralino telefonico di piazza San 
Silvestro e costretta, 1)ur essendo invalida del 
lavoro, .z salire quattro i’iiinlie di scale prim 
di  poter raggiungere i1 l m t o  di lcivoro. 

E potrei a lungo citare altri casi, citare al- 
tri impiegati colpiti senza alcuna consi- 

derazione del loro servizio, della loro an- 
zianità. 

In realtà, la discriminazione che va sem- 
)#l’e più accentuandosi nei confronti dei poste- 
legrafonici è determinata, a mio avviso, da  
qualche cosa che va anche più 111 là della stes- 
sa discriminazione operata in genere negli al- 
tri uffici. Questa discriininazione, ripeto, 6 an-  
data accentuandosi sempre più in questi ul- 
timi tempi da parte dei ministri democristiani, 
da parte dei dirigenti della democrazia CI-i- 

stiana, e a questo proposito io intendo sof- 
fermarmi brevemente su di un problema che 
riguarda la Camera come problema politico. 

Nel bilancio vi è un caliitolo, il capitolo se- 
dici, sul quale chiedo una, spiegazione da  
parte dell’onorevole ministro : (( Concorso di 
terzi nelle spese per i1 potenziamento della 
rete statale delle te:ecomunicazioni IJ, ed è 
scritto: C( per memoria )). Questa stessa di- 
zione si riscontra anche nel capitolo sessan- 
tadue, all’uscita: C( Spese occorrenti per i1 po- 
tenziamenio della rete statale delle telecomu- 
nicazioni in relazione al concorso disposto da 
terzi )), e ancora.  (C  per memoria )). Sono an- 
dalo a vedere i bilanci Ilrecedenti al fine di 
 int tracciare lo stanziamento relativo, ebbene, 
;(J stanziamento non l’ho trovato. In  nessuno 
aei bilanci precedenti h« trovato una cifra 
che mi desse una spiegazione, soltanto, nel 
bilancio -del Ministero del tesoro può essere 
ilidividuata una somma : (( Fondi occorrenti 
per i1 finanziamento dei programmi di infra- 
strutture da eseguire nel quadro degli accordi 
di comune difesa con contributi inultinaziona- 
l i  N. Ecco I E la N A.T.O. che interviene, che è 
intervenuta per la rete adriatica e per altre 
reti telefoniche i ta l ime a scopo militare. Sap- 
piamo che V I  è stata una discussione all’in- 
terno del ministero. Dobbiamo riconoscere 
che i1 personale direttivo ha  fatto bene ad op- 
porsi alla pretesa della N..A.T.O. di  avere a 
sua disposizione anche la esecuzione dei la- 
vori di installazione. Però quei fondi vengono 
utilizzati e in realtà la N.A.T.O. si è a&, 0”lU- 
dicata già, col vostro concorso, i1 controllo 
non soltanto sui lavori ina anche sul perso- 
nale che viene utilizzato su quelle linee che 
i\ giudizio della N.A.T.O. sono di interesse 
militare. Qui in Parlamento non ci avete dato 
l’entità dello stanziamento. Avete voluto sfug- 
?ire al  controllo del Parlamento. Questo 6 un 
problema politico che io pongo anche alla 
Presidenza della Camera. Un altro problema, 
che deve essere esaminato dagli specialisti, è 
un problema tecnico. è valido un bilancio 
quando V I  è l’irregolarità che io ho segna- 
lato ? 
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I1 potere esecutivo, a mio avviso, si con- 
trappone in questa particolare questione a 
quello che dovrebbe essere il rapporto giuri- 
dico di pubblico dipendente che è al servizio 
dello Stato e non del Governo. I1 Governo 
compromette con questi accordi e con questi 
interventi stranieri lo stato giuridico dei di- 
pendenti dello Stato. I funzionari che ven- 
gcno scelti col criterio degli organismi mili- 
tari hanno indennità accessorie sotto forma 
di straordinari. Anche qui non conosciamo 
l’entità di tale indeniiità, d i a  quale vi è un 
vero e proprio segreto di Stato. Alle centrali 
ci vuole l’uomo di fiducia, per cui questi, per 
esempio. mai potrebbe essere un uomo che 
abbia idee di sinistra. 

Ed ora, un problema particolare a propo- 
. sito della televisione. A Bari si riscontrano 

alcuni difetti tecnici veramente gravi che ven- 
gono segnalati dalla stampa e dai tecnici. Vi 
sono disturbi nelle trasmissioni. Sembra che 
in questo senso agiscano anche le trasmissioni 
radio della prefettura e dei carabinieri che di- 
sturbano, per cui viene posta con rilievo la 
esigenza di un ponte radiotelevisivo che eli- 
mini gli attuali difetti tecnici. La distanza 
fra la città ed il trasmettitore di Montecaccia 
è tale da non permettere una visione netta. 
Trattandosi di una città di 300 mila abitanti, 
ic‘ chiedo al ministro qualche assicurazione in 
proposito. 

Ho cercato in questo intervento di dare 
un modesto contributo per la soluzione di que- 
stioni che riguardano questo bilancio, soprat- 
tutto per quanto si riferisce all’indirizzo del 
dicastero nei confronti dell’azienda postele- 
grafonica e dei suoi dipendenti (molte que- 
stioni non ho toccato non perché di scarsa 
importanza, ma perché già ampiamente trat- 
tate da altri co1:eghi). Comunque la soluzione 
di questi complessi problemi ha un comune 
punto di incontro: la  impostazione di una po- 
litica nuova che liberi l’azione del Governo 
dalle pastoie imposte dal prepotere dei grandi 
monopoli e del capitale finanziario, che af- 
franchi ogni nostra iniziativa finanziaria e 
politica dall’ipoteca dell’intervento straniero 
e del segreto militare, segreto che è stato sem- 
pre fonte di illegalità, di sorprese e di pericoli 
per la democrazia italiana. (Applausi a si- 
nistra). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Zanibelli. Ne ha  facoltà. 

ZANIBELLI. ’Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, oggi come in 
altre circostanze sono risonate in quest’aula 
voci autorevoli che hanno ancora una volta 
sottolineato la importanza dell’amministra- 

zione postelegrafonica al cui bilancio e dedi- 
cata in questo momento la nostra attenzione. 

Già un documento squisitamente tecnico 
quale il bilancio costituisce la prova della por- 
tata dell’attività e dei servizi cui l’ammini- 
strazione postelegrafonica assolve nella mul- 
tiforme vita del paese, e le cifre del bilancio, 
pur  nella loro aridità contabile, stanno a sot- 
talineare quale complessa mole di attività 
amministrativa sia esplicata dalle due aziende 
che fanno capo al dicastero. 

Mi sia consentito di spogliare questa atti- 
vità della sua veste di servizio inquadrato 
nella organizzazione amministrativa dello 
Stato per coglierne un aspetto più squisita- 
mente umano e sociale: ai servizi postelegra- 
fonici sono infatti legati, oltre che gli ele- 
menti economici della vita associata, pure 
importantissimi, affetti che investono l’uomo, 
oltreché nella sua vita familiare, nella sua 
vita di relazione, nella sua vita di elemento 
primo dell’ordine sociale. Accanto a questo 
carattere per così dire esterno ed assoluto dei 
servizi postelegrafonici non va peril dimenti- 
cato l’altro carattere, come i1 primo squisita- 
mente umano e sociale, costituito dall’ele- 
mento che presiede agli stessi servizi. Oltre 
110 mila dipendenti dell’amministrazione PO- 
stelegrafonica costituiscono infatti un com- 
plesso che per la sua imponenza pone un 
problema umano che tmscende i limiti del 
puro carattere amministrativo per investire 
quelli più generali della socialità. L’onore- 
vole Galati non piii tardi di stamani ha  vo- 
luto dar atto dell’esistenza di questo pro- 
b!ema, anche se per la situazione di fatto ha 
dovuto rilevare che esso esiste m a  che non ha  
ancora trovato una soluzione del tutto idonea. 

Non posso che concordare con quanto h a  
detto i1 collega con la sua squisita sensibilità 
di educatore: non si può che essere d’accordo 
quando si chiede che la materia prima co- 
stituita dalle nuove leve del personale venga 
opportunamente elaborata, curata, migliorata 
prima di essere immessa nel ‘mercato di uti- 
lizzazione. I3 per questo che noi appoggiamo 
con calore la proposta di una idonea prepa- 
razione del personale che dovrà essere pre- 
posto ai servizi postelegrafonici, per far sì 
che questa materia prima diventi strumento 
vivo ed operoso e possa svolgere la sua inso- 
stituibile e preziosa opera nel campo che 
l‘amministrazione le avrà destinato. L’onore- 
vole Francaviila h a  testé accennata allo spi- 
rito di adattamento, direi quasi di rassegna- 
zione di questo personale, che veramente col- 
labora con l’amministrazione perché sia reso 
a1 pubblico un servizio sempre migliore. 
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A questo punto, però, non posso esimermi 
dal sottolineare come troppo spesso l’utiliz- 
zazione del personale appaia dettata da criteri 
tutt’altro che uniformi e spesso improntati ad 
improvvisazioni, laddove un sano concetto di 
buona amministrazione imporrebbe, quanto 
meno, un’analisi delle capacità del soggetto, 
a l  fine di discostarsi i1 meno possibile dall’ot- 
timo principio frequentemente richiamato . 
ogni uomo ai suo giusto posto; principio che 
già è stato introdotto, sin pure parzialmente, 
11: altre amministrazioni dello Stato. 

Mi piace dare anche atto all’onorevole Ga- 
lati del suo riconoscimento della funzione di 
collaborazione che com1)ete a tutta 11 perso- 
nale ed alle stesse orgmizzazioni sindacali. 
Non vi è maggior campo di esplicazione di 
questa funzione di quello offerto dalla vita 
quotidiana dell’ainminis t i  azione, dove una fat- 
tiva collaborazione fra gli strumenti tecnici 
dell’attività amministrativci dello Stato e le 
organizzazioni sindacali costituisce validis- 
sima premessa per una migliore realizzazione 
dei fini dello Stato stesso. 13 in questa fun- 
zione di collaborazione che noi concepiamo 
l’esistenza di un sindacato, pur senza abdi- 
care a quella doverosa funzione di critica che 
talune contingenze possono comportare, e seii- 
za rinunciare a quella imprescindibile fun- 
zione di stimolo che alle organizzazioni sinda- 
cali naturalmente compete quale risultante di 
una forza liberamente ed autonomamente or- 
ganizzata. 

Vista l’amministrazione postelegrafonica 
come lo strumento per realizzare i fini che 
lo Stato persegue in questo cainpo specifico, 
diviene d’obbligo sfiorare (e dico sfiorare per- 
ché il tempo e le circostanze non consentono 
oggi un esame più approfondito\, 11 problema 
della sua struttura. I1 pi-oblema ha formato 
oggetto di intervento anche da parte di ono- 
revoli colleghi, ma, iii questo scorcio della 
legislatura, difficilmente esso . potrà trovare 
l’auspicata soluzione. E allora ? Allora sar8 
bene applicare i1 saggio 1)rincipio di fare mol- 
te piccole cose, per creare le premesse di quel- 
la che potrii essere Ia grande realizzazione di 
domani. 

A me pare che molte di queste piccole 
cose si possano fare, e 51 possano fare soprat- 
tutto nel campo di quel decentramento ainmi- 
nistrativo che è un po’ la lxindiera dei nostri 
tempi. ma una bandiera che è seguita e di- 
fesa da un troppo sparuto manipolo di seguac!. 
Eppure non vi è campo migliore dell’ammi- 
nistrazione postelegrafonica per sperimentare 
nuovi ed audaci concetti di decentramento; 
forse nessun’altra attività. ainministrativa è 

iiiipi*ontala u siffatto carattere di capillarità 
quale quello che caratterizza l’amministra- 
zione delle poste e dei telegrafi. Orbene, ri- 
tengo che non si chieda troppo quando si sot- 
tolinea la necessità di rendere reale questo de- 
centramento, affidando agli organi periferici 
effettivi compiti di gestione, e riservando al 
centro ed al più alto livello i non meno 
importanti compiti d i  direttiva e coordina- 
mento. 

Qui non vogliamo dare suggerimenti o fare 
affermazioni di principio: ma vogliamo sol- 
taiito - e ce lo consenta l’onorevole ministro 
- sottolineare una necessità di fatto che trova 
rispondenza nel supremo interesse dell’ammi- 
nistrazione e nel concetto di produttività che 
deve improntare ogni attività amministrativa, 
nel rispetto dei limiti di competenza propri 
degli organi e nell’azione di stimolo, di con- 
trollo e di coordinamento degli organi cen- 
trali potrebbe trovarsi quel componimento dL 
diverse esigenze che può e dere rendere più 
agile, più vitale, più brillante l’attività ammi- 
nistrativa. 

Noi parliamo per il doiiiani e parliamo così 
proprio quando si sta esaminando i1 bilancio 
di una amministrazione che ha davanti a sé 
orizzonti sconfinati, mele che forse oggi non 
i-iusciamo ad intravvedere. E diventato un 
luogo comune l’affermare che una determi- 
nata branca dell’amministrazione delle poste 
e dei telegrafi è ormai statica, mentre qual- 
che altra è in continuo divenire, ha un fon- 
damento di verità se si tengano presenti i soli 
mezzi tecnici, ma non ha  più valore assoluto 
quando si guardi con occhio lungimirante alle 
possibilità del futuro. I3 forse un caso che già 
in Germania - e con tutta probabilità ana- 
loga decisione sarà presa in Francia - il pon- 
deroso cornpito di disciplinare quella che 
saisà l’energia di domani, la potenza dell’ato- 
ino, sia stato affidato al dicastero delle poste 
e telecomunicazioni ? 

Aniministrazione dell’avvenire, dunque, 
quella postelegrafonica, ilia anche di oggi. 
Non si può dare uno sguardo al recente pas- 
sato senza rilevare coine, nel breve volgere 
di un quinquennio, le cifre complessive del 
bilancio dell’amministrazione delle poste e dei 
telegrafi siano più che raddoppiate, tanto da 
passare dai poco più di 62 miliardi dell’eser- 
cizio 2931-52 agli oltre 229 miliardi del bi- 
lancio che stiamo esaminando; le cifre, anche 
se imponenti, non dànno da sole la sensazione 
esatta di quel che esse comportino in fatto di 
esercizio, ma hanno invece un lato importan- 
tissimo specie se riferito ad un’azienda di Sta- 
to, e cioè il pregio di mettere in rilievo un 
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pareggio che sta ad indicare come sia sana 
ed operosa un’amministrazione che fu un 
tempo oggetto di appellativi ironicamente be- 
nevoli. 

Cifre e servizi sono noti a tutti, ma  forse 
non a tutti è noto il problema chiave dell’am- 
ministrazione postelegrafonica, che è poi quel- 
lu  del personale. Mi riallaccio quindi a quanto 
ho detto poco fa sul problema umano, sul- 
l’aspetto sociale di esso. 

L’elemento uomo rimane nell’ainministra- 
zione postelegrafonica l’elemento principe di 
ogni attività. Automazione, meccanizzazione 
ed ogni ritrovato della tecnica non possono es- 
sere che i1 complemento della attività dell’ele- 
mento primo; ed è perciò che è sempre dove- 
roso, oltre che meritorio, dedicare ai problemi 
del personale ogni energia migliore, nella fon- 
data certezza che il seine sparso in questo 
campo non potrà dare che i frutti più ricchi. 
Mi si consenta perciò di soffermarmi un  po’ 
più a lungo sugli specifici problemi del per- 
sonale e su quanto si è fatto o si sta facendo 
per dare ad essi la soluzione che tutti auspi- 
can0 nell’interesse della stessa amininistm- 
zione e, in ultima analisi, della collettività. 

Legge-delega : come è noto, la  legge-delega 
ha operato il conglobamento e la rivalutazione 
de! trattamento economico del personale sta- 
tale attraverso la  emanazione di decreti dele- 
gati riguardanti il complesso o le singole am- 
ministrazioni. Ultima fase è stata quella del- 
1’11 genn’aio 1957. 

Ma gli articoli 7, 8 e 9, riguardanti rispet- 
tivamerite insegnanti, ferrovieri e postele- 
grafonici, non trovarono attuazione e in  con- 
seguenza il Parlamento è stato o sarà investito 
dell’esame dei provvedimenti. 

L’articolo 9 della predetta legge, fra l’al- 
tro, delegava al Governo il potere di proce- 
dere (C alla revisione delle competenze ,acces- 
sorie )) ed CC alla revisione dello stato giuri- 
dico e al riordinamento delle carriere del per- 
sonale dell’amministrazione delle poste e del- 
it: telecomunicazioni e dell’azienda di Stato 
per i servizi telefonici », potere che il Governo, 
per scadenza dei termini fissati, non ha po- 
tute esercitare. 11 mancato esercizio di tale 
delega in effetti si dimostrava un grave in- 
conveniente, poiché ha privato I lavoratori 
postelegrafonici ed i servizi di strumenti le- 
gislativi capaci di procedere tempestivamente 
a.d un adeguamento di organici e di norme 
giuridiche ai nuovi principi generali fissati 
con la legge di delega e ad un inevitabile rias- 
sestamento strutturale in rapporto alle mu- 
tate esigenze tecniche e funzionali degli stessi 
servizi. 

Inconvenienti : sul  piano delle esigenze in- 
terne dei servizi, è necessario rilevare l’arre- 
tyatezza delle norme che disciplinano le varie 
attività, norme che risalgono al 1908 e che, 
se correttamente applicate, creerebbero l’as- 
surdo di un blocco dei servizi. Nei confronti 
del personale, la ritardata emanazione dei 
provvedimenti ha creato una situazione di im- 
inobilismo che, purtroppo, alimentava uno 
stato di attesa ed esasperazione del personale, 
sfociato nelle manifestazioni di sciopero del 
marzo e del maggio di quest’anno. 

Finalmente l’approvazione della legge re- 
cante nuove norme sulle competenze acces- 
sorie, istitutive del nuovo premio di produ- 
zione, oltre che rivalutative dei compensi par- 
ticolari, è servita a sbloccare la situazione, in 
attesa che il nuovo provvedimento sulle car- 
riere e sullo stato giuridico, già presentato 
per la discussione ed approvazione a questo 
ramo del Parlamento, completi quel lavoro 
di aggiornamento normativo e di migliora- 
rrtento salariale che centodiecimila unita at- 
tendono da oltre cinque anni. 

Non desidero anticipare i termini di di- 
scussione del nuovo provvedimento, ma non 
posso, in questa occasione, non sottolineare 
come una sollecita e corretta approvazione 
dello stesso servirà a restituire al personale 
quella tranquillità necessaria al normale di- 
simpegno di particolari e faticose funzioni. 

Questo provvedimento, per la prontezza di 
presentazione, per essere stato preceduto da  
una lunga serie di colloqui fra amministra- 
zione e sindacati, rappresenta certamente una 
cunquista e, se opportunamente corretto in 
qualche particolare, passerà come una delle 
più grandi conquiste dei lavoratori postele- 
graf onici. 

Senza sottrarre merito alla buona volontà, 
alla intelligenza ed alla sensibilità dell’ono- 
r evole Mattarella, desidero sottolineare che 
trattasi di una conquista dei lavoratori poste- 
legrafonici che, a causa della legislazione fa- 
scista, da posizioni di particolare trattamento 
godute rispetto a tutti gli altri statali fino al 
1919, erano passati a posizioni di netta spere- 
quazione, sia in via assoluta sia relativa, ri- 
spetto al resto del personale statale. 

Questa legge, onorevole ministro, k la leg- 
ge della perequazione, è uno strumento di 
giustizia retribuitiva che riporterà i lavoratori 
postelegrafonici in posizioni giuridiche ed eco- 
comiche più rispondenti alle peculiari caratte- 
ristiche di un  servizio industriale e commer- 
ciale. Perciò mi  auguro che venga quanto pri- 
ma discussa presso la Commissione compe- 
tente. 



Atta PaTla men t a n  - 37528 - CameTa dei Deputata 
_- 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 29 OTTOBRE 1957 
- 

L’ampliamento degli organici, la revisione 
dei coefficient1 econoniici, specie per il perso- 
nale subalterno, la riduzione per esso da 8 
a 7 ore de3a durata del lavoro, la sistemazione 
del personale avventizio e salariato, rappre- 
sentano notevoli obiettivi di progresso sociale, 
e sono certo che il maggior onere che graverà 
sull’amministrazione sarà largamente com- 
pensato dalla tradizionale dedizione e spirito 
di sacrificio del personale interessato. 

Vi è soprattutto un aspetto del nuovo prov- 
vedimento che desidero approfondire : la isti- 
tuzione dei ruoli speciali che l’onorevole Troi- 
LI ,  questa mattina, molto opportunamente ha  
voluto definire ruoli funzionali. Bisogna mi- 
gliorare, nello sviluppo economico, nella spe- 
cialità delle attribuzioni, nei criteri di accesso 
alle carriere, questi ruoli funzionali, nella cer- 
tezza che solo da un’organizzazione di quali- 

\ fiche e di stipendi più corrispondenti alle re- 
5ponsabilità ed alle funzioni potrà scaturire 
un equo riconoscimento per chi offre il ser- 
vizio di una speciale prestazione d’opera. 

Desidero però preannunciare l’inadegua- 
tezza delle norme transitorie che accompa- 
gnano il provvedimento, senza la opportuna 
correzione delle quali lo stesso provvedimento 
perderebbe parte del suo valore. 

In  particolare vorrei riferirmi alla neces- 
sità di ridurre, in via transitoria, alla metà i 
termini di anzianità previsti per le promo- 
zioni o per gli esami, per conseguire il risul- 
tato di una totale copertura dei posti dispo- 
nibili nella prima applicazione del provvedi- 
mento; all’aumento dei posti riservati al per- 
conale primo ufficiale con la  qualifica di capo 
ufficio di prima classe: ad un ruolo aperto fra 
le qualifiche di ufficiale di terza e ufficiale di 
seconda classe, e a tutta una serie di altre 
misure che ritengo potranno formare oggetto 
di emendamenti che, allorquando sarà dato di 
conoscere nei termini esatti il provvedimento, 
avrò l’onore di presentare. 

Particolare attenzione dovrà essere riser- 
vata anche ai miglioramenti del trattamento 
del personale delle ricevitorie, che mi pare la- 
menti alcune insulYcienze del provvedimento 
in esame. 

La C.I.S.L., alla quale ho l’onore di appar- 
tenere, assume impegno di sostenere questi 
emendamenti in sede di discussione e si 
augura che la sensibilità del ministro e del 
Governo, nel riconoscimento della fondatezza 
e della giustezza delle richieste presentate, 
accederà al desiderio di fare di questo prov- 
vedimento un  atto di riparatrice giustizia 
verso una benemerita categoria di lavoratori. 

La modifica del provvedimento non deve 
significare volonth di frapporre remore ed in- 
tralci. Siamo certi di esprimere la volontà 
unanime di tutti i lavoratori interessati: fare 
presto e fare nel miglior modo possibile. 

Accenno poi ad un problema che interessa 
tanto i1 personale quanto l’amministrazione :. 
quello degli assegni organici. I3 noto che, pur 
essendovi, nonostante i concorsi espletati, una 
carenza di personale, questa carenza è mag- 
giormente accentuata nelle sedi dell’Italia se& 
tentrionale, ove, specie in grossi centri come 
Torino e Milano, le insufficienze sono tali da 
essere pregiudizievoli all’andamento del ser- 
vizio e tali da costringere i1 personale, specie 
delle categorie più basse, a sobbarcarsi a turni 
di lavoro straordinario. B vero che in alcuni 
settori abbiamo compensi per lavoro straordi- 
nario che arrivano quasi ad uguagliare il trat- 
tamento mensile normale spettante al lavora- 
tore, ma se questo può essere inizialmente una 
sodisfazione per i1 personale che trova nella 
h u s h  con lo straordinario una ulteriore tredi- 
cesinia mensilith rispetto a quella di cui nor- 
malmente gode, ciononostante tale sistema 
rappresenta un motivo di disfunzione nella 
amministrazione e crea anche una qtuazione 
sociale di indubbia importanza, che merita un 
attento esame. 

Per risolvere questo problema vorrei indi- 
care due soluzioni. in primo luogo, concorsi 
regionali per consentire al personale delle 
zone maggiormente deficitarie di personale di 
essere immesso nell’amministrazione; in se- 
condo luogo un piano di costruzioni edilizie 
capace di risolvere il problema dei trasferi- 
menti. Oggi si potrebbe giustamente invocare 
i1 trasferimento del personale dalle zone dove 
11 personale stesso è esuberan,te rispetto alle 
esigenze delle zone dove è deficitario, ma ri- 
tengo che ciò non possa avvenire, senza un 
gravissimo ed insostenibile disagio da parte 
del personale, se non si risolve adeguatamente 
il problema dell’abitazione. 

Ora, in questo campo la strada è ancora 
lunga e deve essere compiuta con la  maggiore 
celerità possibile se si vu01 dare la completa 
tranquillità al personale di risiedere presso la 
sede dove svolge la sua attività. 

L’ultimo accenno lo vorrei riservare all’at- 
!teiizione degli onorevoli Bogoni e Francavilla. 
L’onorevole Bogoni si è preoccupato questa 
mattina di attaccare i1 ministro per una sua 
presunta politica discrirninatoria sostenuta da 
un (( sindacato forte )) - egli dice - ma forte 
solo nel sostegno governativo e in effetti sin- 
dacato minoritario. Argomento questo un po’ 
scabroso, che l’onorevole Bogoni avreb- 
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be fatto meglio a trattare con maggiore 
cautela, poiché se si può dare atto che in 
alcune categorie la presenza della C.G.I.L. è 
ancora, per il momento, una presenza mag- 
gioritaria, questo non è assolutamente vero 
nell’ambito della categoria dei lavoratori PO- 
stelegrafonxi, dove è nota a tut,ti - e certa- 
mente anche all’onorevole Bogoni, il quale 
non h a  mancato di riconoscere la fermezza 
dell’interessamento e dell’azione svolta dalla 
C.I.S.L. - la effettiva rappresentanza della 
C.I.S.L., l’esistenza di una percentuale eleva- 
tissima che si aggira sui tre quarti del perso- 
nale dipendente che aderisce alla organizza- 
zione libera. 

Comunque, malgrado tut,to questo, mal- 
grado si parli di una rappresentanza che non 
è adeguata, ho detto prima che avrebbe fatto 
meglio ad avviarsi su questa strada con mag- 
giore cautela, perché la composizione delle 
commissioni e dei consigli avviene ancora con 
un sistema che è paritetico e che - a nostro 
avviso - in rapporto alla rappresentanza del 
personale è del tutto ingius4ificato. Vi è anche 
la possibilità di accertare attraverso due ele- 
menti la corrispondenza esatta dell’apparte- 
nenza dei lavoratori alle organizzazioni sinda- 
cali o a nessuna delle organizzazioni sinda- 
cali. 

Per  una vecchia tradizione (a mio parere 
buona e saggia tradizione che risale ai tempi 
dell’unità sindacale), l’amministrazione trat- 
&iene i1 contributo sindacale, dietro dichiara- 
zione del singolo dipendente. I1 dipendente 
liberamente dichiara se intende o meno ver- 
sare la sua quota, in questo caso a favore del- 
l’una o dell’altra organizzazione, e la tratte- 
nuta viene effettuata direttamente dall’ammi- 
nistrazione. Sistema discutibile finché si 
vuole, comunque introdotto ai tempi del sin- 
dacato unico. (Interruzione del deputato 
Pujetta Gian Carlo). Se si vuole fare una ve- 
rifica, la si faccia. Noi non la proponiamo. Ma 
ove si arrivasse a fare la  verifica, risulterebbe 
che non sono affatto rispondenti alla realtà le 
ripartizioni delle rappresentanze paritetiche 
nei consigli di amministrazione e nelle com- 
missioni fra la C.G.I.L. e la C.I.S.L., perché 
sarebbe giustamente richiesta - e giustamen;te 
dovrebbe essere riconosciuta agli iscritti alla 
C.I.S.L. - una maggiore aliquota in questi 
organi di rappresentanza del personale. 

Ma.vi è un  altro elemento: le elezioni per 
I dopolavori postelegrafonici. Su 92 province, 
in 72 la maggioranza dei dirigenti è espressa 
dai liberi sindacati; in altre 20 province vi è 
m a  maggioranza non asso:uta della C.I.S.L., 
oppure esistono situazioni particolari Come 

quella di Genova ove la C.I.S.L. h a  realiz- 
zato combinazioni di liste fuori degli schemi 
normali delle stesse organizzazioni sindacali. 
In quella provincia si è arrivati a fare una li- 
rtc? fra i rappresentanti dalla C.I.S.L. e quelli 
delli1 corrente socialista della C.G.I.L., lista 
che ha  realizzato la maggioranza, mentre i 
ccmunisti sono rimasti soli in minoranza. 
(Interruzione del deputato Paletta Gian Carlo). 

Onorevole Pajetta, non vi è niente di ec- 
ceziomle se in qualche caso i lavoratori non 
danno la maggioranza alla orgapizzazione sin- 
dacale che si richiama al suo partito. Io non 
so dove la C.G.I.L. abbia ancora la maggio- 
ranza che pretende di avere: per quello che 
riguarda l’amministrazione postale, è certo 
che tale maggioranza non l’ha più. 

Stando così le cose, è facile capire come 
d n  parte dell’organizzazione che è rimasta in 
minoranza si parli di discriminazioni. La ve- 
rità è che anche nell’ambito dei postelegra- 
funici la C.G.I.L. avverte i sintomi di una 
ciici generale su cui non voglio intrattenermi, 
ma che potremo valutare in altra sede. Si trai- 
tn di una crisi di indirizzo che ha  colpito la 
C.G.I.L., e che si ripercuote decisamente an- 
che in questo settore. 

Noi abbiamo messo in  evidenza la nostra 
Fosizione semplicemente per rispondere al- 
l’onorevole Bogoni, il quale, ripeto, avrebbe 
fatto meglio a trattare questo argomento con 
maggior cautela. Quello che ci preme met- 
tere in luce è che in questo settore esiste una 
organizzazione che, attraverso i contatti e col- 
loqui permanenti con i rappresentanti del- 
l’amministrazione, è riuscita a conquistare PO- 
s;zioni migliori di altre categorie. A questi in- 
contri ed a questa collaborazione fra lavora- 
turi ed amministrazione noi crediamo since- 
ramente, perché riteniamo che in questo modo 
ai faccia l’interesse del pubblico, della am- 
n)inictrazione e dei lavoratori dipendenti. Noi 
riteniamo altresì in questo modo di valoriz- 
zare sia la buona volontà della amministra- 
zione sia lo spirito di collaborazione dei la- 
voratori. 

Concludo, signor ministro, auspicando che 
si possano sempre meglio approfondire, con 
maggiore disponibilità di tempo, i problemi 
della struttura dell’ainministrazione, convinto 
che dai dibattiti che si svolgono in questa As- 
semblea possa derivare un complesso di in- 
dicazioni utili nei confronti dell’amministra- 
zione e dello Stato. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione gene- 
rale. 
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Passiamo agli ordini del giorno non an- 
cora svolti. 

Poiché gli onorevoli Magno, Assennato e 
Pelosi non sono presenti, si intende che ab- 
biano rinunziato a svolgere i1 loro ordine del 
giorno. 

Gli onorevoli Caccuri e De Capua hanno 
presentato i1 seguente ordine del giorno : 

(( La Camera, 
ravvisata la necessità di estendere il col- 

legamento telefonico non solo alle frazioni, 
ancora sprovviste di telefono, ma anche a tutte 
le località minori; 

considerato che, specie in alcune zone 
dell’Italia meridionale, il servizio telefonico 
presenta ancora notevoli lacune; 

considerato che le linee telefoniche nelle 
grandi città risultano assai appesantite dal- 
l’uso sempre crescenlte del telefono; 

considerata la  opportunità di adeguare 
gli organici del personals postale e telegra- 
fico allo sviluppo dei servizi gestiti dal Mini- 
stero delle poste e telecomunicazioni in diretto 
rapporto all’aumento della popolazione ed allo 
sviluppo dell’industria e dei traffici commer- 
ciali della nazione, 

fa voti al Governo: 
perché il collegamento telefonico sia 

esteso dovunque vi sia un aggregajo di case, 
perché sia sveltito al massimo il servizio 

telefonico attualmente oltremodo appesan- 
tito e talvolta addirittura congestionato e 
siano al più presto eliminate le cause di dis- 
servizio da molte parti 1amen;tate; 

perché sia incrementata l’adozione dei 
servizi celeri da città a città, estendendoli an- 
che ai maggiori centri dell’Italia meridionale; 

perché sia aumentato l’organico e sia 
dato un giusto assetto economico e giuridico 
al personale postelegrafonico, a tut;to van- 
taggio del migliore andamento dei servizi ». 

gerlo. 
CACCURI. L’ordine del giorno è molto 

chiaro, per cui mi limito a raccomandarlo alla 
comprensione dell’onorevole ministro. 

PRESIDENTE. Poiché gli onorevoli Spa- 1 
dola, Troisi e Dante non sono presenti, si in- 
tende che abbiano rinunziato a svolgere il 
loro ordine del giorno. 

L’onorevole Priore ha presentato i1 se- ’ 
guente ordine del giorno: , 

I 

i 
I 

(( La Camera, 
constatata la 3ituazione dell’organizza- I , 

zione dei telefoni nel sud che, avviata a solu- 1 

zione da qualche anno, da alcuni mesi ha 
subito un rallentamento nella installazione di 
nuovi impianti; 

considerato che tale fatto è venuto a de- 
terminarsi per la situazione precaria in cui 
trovasi la società S.E.T. per la scadenza della 
concessione, 

invita i1 Governo 
,L definire con urgenza la situazione per dar 
rnodo agli utenti del meridione d’Italia di ve- 
der appagate al più presto le richieste dei 
nuovi impianti indispensabili allo sviluppo 
economico e sociale di quelle regioni n. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
PRIORE. Rinunzio allo svolgimento. 
PRESIDENTE. Gli onorevoli Laura Diaz 

e Jacoponi hanno presenLato i1 seguente or- 
dine del giorno: 

(( La Camera, 
considerato che le case di abitazione dei 

postelegrafonici sono state oggetto, in questi 
ultimi mesi, di aumenti del canone di affitto 
che vanno dal 100 al 200 per cento; 

considerato che tale aumento, seppme 
possa apparire incredibile, è maggiorato - 
per i postelegrafonici in pensione - del 20 
per cento; 

considerato infine che i postelegrafonici, 
nonostante versino come gli altri lavoratori 
i1 contributo all’1.N.A.-Casa, sono permanen- 
temente esclusi dalle assegnazioni fatte dal 
suddetto ente, 

impegna il Governo. 
10) a prendere immediati provvedimenti 

affinché siaiio revocati e, per il futuro, iin- 
pediti aumenti dei canoni di affitto delle case 
di abitazione dei postelegrafonici; 

20) a far abrogare la clausola contenuta 
nei contratti di affitto delle case per i postele- 
grafonici, la quale prevede l’aumento del 
20 per cento del fitto per i pensionati; 

3”) a garantire, anche per i postelegra- 
fonici, la possibilità di avere case di abita- 
zione a riscatto )). 

La onorevole Laura Diaz ha facoltà di 
svolgerlo. 

DIAZ LAURA. Non eslste legge in Italia 
che consenta, in nessun caso e per nessuna 
categoria, che delle normali case di abitazione 
subiscano di colpo degli aumenti che1 vanno 
dal 100 al 200 per, cento, come invece sta av- 
venendo per i postelegrafonici. Si è detto che 
questi aumenti sono dovuti al fatto che le case 
ccno state restaurate; ma è evidente che, es- 
szndo questi alloggi vecchi di venti o trenta 
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anni, essi hanno bisogno dei normali restauri, 
e questi non devono e non possono per nes- 
suna ragione comportare un aumento che ar- 
riva fino al 200 per cento. 

Cosa ancora più grave: per i pensionati 
postelegrafonici questi aumenti, che arrivano 
ai 200 per cento, sono maggiorati del 20 per 
cento per il solo fatto che si iratia di pen- 
sionati. 

Inoltre i postelegrafonici non possono con- 
correre all’assegnazione di case a riscatto, pur 
pagando il contributo all’1.N.A.-Casa. 

Concludendo, prego i colleghi di appro- 
vare questo ordine del giorno, che rende giu- 
siizia alla categoria dei postelegrafonici. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE LEONE 

PRESIDENTE. L’onorevole Veronesi h a  
presentata, il seguente ordine del giorno : 

(( La Camera, 
constatati gli ottimi risultati tecnici ed 

economici dei pochi impianti sperimentali te- 
lex in Italia, 

invita il ministro delle telecoinunicazioni 
ad estendere senza ulteriori indugi - salvo 
le possibilità finanziarie - il sistema telex ai 
numerosi centri che ne hanno fatto viva 
istanza I ) .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
VERONESI. I1 mio ordine del giorno rac- 

comanda l’istallazione della rete telex oltre 
le centrali già in servizio di Roma, Milano e 
Trieste. I1 servizio telex ha assunto tale inte- 
resse per le categorie economiche che mol- 
tissime e pressanti sono le richieste di vari 
centri interessati alla istallazione di centrali 
telex. 

Ho avuto i1 grande piacere di leggere in 
una intervista del ministro le intenzioni del 
Ministero delle poste e telecomunicazioni circa 
11 servizio telex. 

Le osservazioni che si possono fare potreb- 
bero essere di carattere tecnico e finanziario. 
Quelle di carattere tecnico sono, a quanto 
pare, superate, !dato che i1 ministro ha  dichia- 
rato che le centrali sono costruite in Italia 
con una tecnica speciale e con accorgimenti 
ben più sviluppati di quelli degli altri paesi. 

Per quanto riguarda il problema finan- 
ziario, esso sembra di modesta entità, se è 
vero, come risulta dalle prime esperienze 
fatte, che i1 canone a fondo perduto versato 
dagli abbonati serve pressappoco a pagare le 
spese di impianto; le tariffe di esercizio re- 
sterebbero per coprire le spese di funziona- 

mento e lascerebbero un margine per un no- 
tevole utile. 

Tenuto conto della modestia dell’impegno 
finanziario e del superainento delle difficoltà 
tecniche, che si potevano presentare, espriino 
la speranza che il voto formulato nel mio or- 
dine del giorno possa diventare presto realtà. 

PRESIDENTE. Poiché gli onorevoli Quin- 
tieri, Maniera e Romualdi non sono presenti, 
si intende che abbiano rinunziato a svolgere 
i loro ordini del giorno. 

I3 così esaurito lo svolgimento degli ordini 
del giorno. 

Rinvio ad altra seduta la replica del rela- 
tore e del ministro. 

PresentazioneLdi un disegno di legge. 

MATTARELLA, Ministro delle poste P 

delle talecomttnicaziol.  Chiedo di parlare 
per la presenlazione di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
MATTARELLA, Mini.stro delle poste e 

delle telecomunicazioni. Mi onoro presentare, 
a nome del ministro dell’interno, i1 disegno 
di legge: 

(( Ruoli organici dei sottufficiali, graduati 
e guurdie del Corpo delle guardie di pubblica 
sicurezza ». 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilirne 
la sede. 

Sui lavori della Camera. 

CAPRARA. Chiedo di parlare sui lavori 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
CAPRARA. Signor Presidente, abbiamo 

appreso che la nostra Assemblea dovrebbe in- 
terrompere i suoi lavori presumibilmente 
giovedì, dopo l’approvazione dei bilanci, per 
riaprire i1 giorno 12 o addirittura i1 giorno 
1s novembre. 

PRESIDENTE. Dove ha  appreso quest‘ul- 
tiina notizia ? Nei corridoi ? 

PAJETTA GIAN CARLO. In passato le 
voci di corridoio sono sempre state ‘confer- 
mate. Sono stati invece i programmi ufficiali 
che non sono stati mai mantenuti. L’anda- 
mento della discussione sui patti agrari ci 
autorizza a credere alle voci di corridoio. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno viene 
deliberato dalla Camera, attraverso la  sua 
maggioranza: Quando vi sarà un regime d i  

della Camera. 
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ininoranza, non vi sarò più io alla Presi- 
denza ! Per quanto la riguarda, la  Presidenza 
ha sempre mantenuto i suoi impegni. 

Prosegua, onorevole Caprara. 
CAPRARA. Quello che mi interessa sotto- 

porre questa sera all’attenzione dell’Assem- 
blea non k tanto la data di riapertura della 
Camera quanto i motivi per i quali essa do- 
vrebbe interrompere i suoi lavori; e il motivo 
addotto a giustificazione di questa interru- 
zione è che in questa aula dovrebbe riunirsi 
l’assemblea della C.E.C.A. 

Noi abbiamo già espresso in altra sede le 
nostre perplessità per questa decisione che, 
per la verità, non è stata ancora sanzionata 
dalla Camera. Questo fatto ci consente di ele- 
vare vigorosamente la nostra protesta riaffer- 
mando la nostra opposizione all’interruzione 
dei lavori. 

Noi termineremo i nostri lavori mercoledì 
sera o giovedì e la Camera dovrebbe interrom- 
pere subito dopo i suoi lavori. Ma il paese 
non capirebbe né accetterebbe una vacanza di 
questo genere ne! momento in cui ad ognuno 
di noi pervengono sollecitazioni, richieste, 
lettere da parte di categorie o di persone che 
sperano che la Camera esamini e Iegiferi su 
determinate questioni. Non si può difatti dire 
:ti cittadini, ai lavoratori che attendono, che 
5 devono rinviare i loro problemi alla pros- 
ilma legislatura. 

Inoltre, sulla questione della interruzione 
dei nostri lavori la Camera non è stata mai 
ii:terpel!ata, né è stato mai espresso un  voto 
o un parere sulla data e sulla decisione da 
adottare in merito all’ascemblea della C.E.C.A. 
11 dibattito in quest’aula non si 6 svolto a 
questo riguardo e noi ci troviamo dinanzi ad 
una decisione che non si sa bene come è stata 
presa, né comunicata alla Camera. 

I1 problema è quindi, come abbiamo di- 
scusso altre volte, di vedere come inserire la  
questione dei patti agrari, per esempio, nei 
nostri dibattiti. Ed oggi che siamo alla vigilia 
di un periodo nel quale tanti problemi po- 
trebbero essere certamente trattati, ci si dice 
che la Camera deve interrompere i propri 
1 avori. 

Evidentemente no1 non accettiamo, signor 
Presidente, una soluzione di questo genere, 
non riteniamo ammissibile che sia mutata in 
qiiesto modo la destinazione del nostro pa- 
lazzo, della nostra A4ssemblea, senza che la 
Camera non abbia preventivamente discusso 
ed espresso i1 proprio voto. Non ritengo che 
questo problema possa essere risolto in que- 
<to modo. 

Chiedo perciò che la questione venga di- 
wussa dall’Assemblea, in  modo che ognuno 
possa decidere sull’opportunità di destinare 
la nostra aula all’assemblea della C.E.C.A. O 
iiivece dibattere subito problemi che interes- 
sano i contadini, i pensionati, le casalinghe, 
gli amministratori comunali che attendono da 
anni (Comnzenti  al centro) la soluzione dei 
loro problemi. Occorre che ognuno assuma 
la propria responsabilità e dica chiaramente 
.e vuole destinare quest’aula alla C.E.C.A., 
anche considerando che la rappresentanza 
della Camera presso quella assemblea è com- 
posta in modo antidemocratico. 

Noi chiediamo che questo dibattito si fac- 
cia e che la Camera predisponga il suo piano 
di lavori. Per conto nostro abbiamo già 
scelto : in quest’aula dobbiamo discutere prov- 
vedimenti vivamente attesi dal paese. Ai con- 
tadini, ai pensionati, alle altre categorie che 
attendono da tanto tempo voi direte che prefe- 
rite andare in vacanza; invece noi diremo 
che preferiamo restare qui per affrontare i 
loro problemi e per risolverli. (Comment i  u? 
centro).  

Per questo, elevando la nostra protesta, 
chiediamo una discussione sull’opportunik O 
meno di destinare quest’aula all’assemblea 
della C.E.C.A. Per conto nostro ci dichiariamo 
contrari. (Applausi  a sinistra). 

PRESIDENTE. Nell’ultima riunione dei 
capigruppo fu avanzata, per la verità, d a  
parte dell’onorevole Pajetta, la richiesta di un 
dibattito che riguardasse l’ulterioye ordine 
dei lavori, successivamente all’approvazione 
dei bilanci. 

AffrÒntiamo dunque questo dibattito. ma 
nei limiti della sua aniinissibilità regolamen- 
tare. (Interruzione del deputato Paletta Gian 
Carlo). Può immaginare, onorevole Pajetta, se 
il> mi possa prestare a speculazioni politiche. 
a favore dell’una o dell’altra parte ! (Znterr7i- 
zione del deputato Pajetta Gian Carlo).  

Credo di avere agito sempre al di fuon e 
ai di sopra di ogni parte, serenamente, se- 
guendo le indicazioni del Parlamento : non 
consentirò pertanto speculazioni politiche sul- 
la  mia condotta. Questo sia chiaro. (Applausz 
al centro). 

La C.E.C.A. !è un istituto riconosciuto 
dalla maggioranza dell’Assemblea. (Interru- 
zione del deputato Paletta Gian Carlo). 

Mi aspettavo una richiesta di questa na- 
tura; ma non posso non esprimere il mio 
rammarico per il fatto che è stato sollevato 
d l  sorpresa un dibattito in merito alla desti- 
nazione dell’aula di Montecitorio, per cinque 
giorni, alla sessione dell’assemblea della 

’ 
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C.E.C.A. e sulla brevissima interruzione dei 
nostri lavori. 

(Quanto alla destinazione dell’aula alla 
C.E.C.A., ricordo che l a  richiesta di fare 
svolgere tali lavori nella sede della Camera 
dei deputati italiani risale a l  1936. Osservo al 
riguardo che una sessSone di tale istituzione 
si svolge di regola in una delle capitali dei 
paesi aderenti alla Comunità (l’anno scorso 
tale sessione fu tenuta a Bruxelles, nell’aula 
del senato belga). 

Mi corre anche l’obbligo di far presente 
agli onorevoli colleghi che la richiesta mi è 
stata rinnovata all’inizio di quest’anno dal 
presidente dell’assemblea della C.E.C.A. 

Osservo poi che nel corso di tre riunioni 
dei capigruppo ho preannunciato per la pri- 
ma decade di novembre la sospensione dei 
lavori parlamentari e la destinazione del pa- 
luzzo di Montecitorio alla sessione dell’assem- 
Kea della C.E.C.A., senza che da parte di 
alcun rappresentante dei gruppi si sollevas- 
sero obiezioni di sorta. 

Ricordo altresì che i presidenti dei gruppi, 
9 i loro rappresentanti, presero atto della mia 
decisione. 

Questo avvenimento poi è stato reso noto 
pubblicamente attraverso la  stampa, attra- 
verso articoli (taluno anche non molto cor- 
tese), sicché sollevare la questione in questo 
momento non costituisce tanto l’esercizio di 
un  diritto, quanto un tentativo d i  specula- 
z!one po:itica nei confronti del Presidente 
della Camera, che io respingo. (Applausi al 
centro - Proteste dal deputato Pajetta Gian 
Carlo). 

I1 passo compiuto dall’onorevole Gullo 
coincise con una nota non certo cortese e che 
mi addolorò in quanto, se la sigla era esatta, 
corrispondeva al nome di un  deputato, il 
quale avrebbe potuto chiedere al Presidente 
ogni informazione. 

In  altri termini, mi è parso che sia stato 
u i U  cortese l’onorevole Gullo che il firmatario 
di quella nota. IO risposi con un  comunicato 
del mio ufficio stampa pubblicato il giorno 
i0  ottobre 1957. 

Ebbene, dal i0 ottobre 1957 ad oggi, dopo 
la pubblicazione del mio comunicato, con il 
quale si ristabilivano gli esatti termini della 
questione, non è stata presa posizione da nes- 
sun gruppo della Camera; anzi’ quando si è 
proceduio alla votazione della nomina dei rap- 
presentanti italiani all’assemblea della C.E. 
C.A., conclusasi sia pure in modo incompleto, 
in quella seduta (e mi  pare che sia stato 
!’onorevole De Martino) è stata elevata da 
alcuni colleghi protesta per il modo di vota- 

zione; il che porta a stabilire che essi pren- 
devano atto, implicitamen te, che si sarebbe 
riunita nell’aula di Montecitorio l’assemblea 
della C.E.C.A. 

Non mi rifiuto di sottoporre alla ratifica 
dell’assemblea il mio provvedimento. Sia 
chiaro però che, se la Camera non lo ratifi- 
casse, il Presidente Leone saprebbe dimostra- 
re di conoscere la strada per lasciare la 
Presidenza, perché ciò significherebbe, in 
uuesta situazione, che egli avrebbe agito senza 
rappresentare la volontà della maggioranza 
della Camera. (Vivi  applausi al centro). 

Nella seduta di domani, nell’ora in cui vi 
e un ‘maggiore concorso di deputati, io sotto- 
porrò alla ratifica de1l’Assemb:ea la mia deci- 
sione, da me adottata in quanto mi sembrava 
rispondente alla volonth, della maggioranza 
dell’Assemblea, di accedere alla richiesta di 
concedere l’uso della nostra aula all’assemblea 
della C.E.C.A., richiesta che onora l’Italia e 
di cui i1 nostro paese dovrebbe essere orgo- 
glioso e grato. (Viv i  applausz al centro P o 
destra).  

Per quanto attiene alla interruzione dei 
lavori parlamentari, ricordo che per prassi 
ormai decennale la Camera ha  sospeso i suoi 
lavori nella prima settimana di novembre, 
dopo l’intensa attivi& sostenuta per conclu- 
dere la discussione dei bilanci. 

Quest’anno l’interruzione si appalesava an- 
cora più opportuna, non solo per le festività 
nazionali dei primi giorni del mese di novem- 
bre, ma anche per l’intensissimo lavoro esple- 
tato dalla Camera: ho ritenuto pertanto di 
usare un  atto di doverosa comprensione e cor- 
tesia nei confronti dei colleghi sospendendo 
ppr la prima de’cade di novembre i lavori par- 
lamentari. 

Perciò nella seduta pomeridiana di domani 
(nella quale confido di concludere, grazie alla 
collaborazione dei vicepresidenti, di tutti i 

gruppi e degli uffici della Camera, la  discus- 
sione dei bilanci), nell’ora in cui è presumi- 
bile la maggiore affluenza di deputati, pro- 
porrò alla Camera di riprendere i suoi lavori 
il giorno i1 o i2  novembre, sottoponendole 
altresì la questione sollevata dall’onorevole 
Caprara in merito alla concessione del palazzo 
di Montecitorio per lo svolgimento dei lavori 
della C.E.C.A. 

PAJETTA GIAN CARLO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha  facolta. 
PAJETTA GIAN CARLO. Signor Presi- 

dente, mi corre l’obbligo innanzitutto di dire 
alla Camera più ancora che a lei che dalla po- 
sizione che assume il nostro gruppo esula ogni 
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intenzione di giudicare l’opera to del Presi- 
dente. 

Mi corre l’obbligo ... ilnterruzzonz al cen- 
tro).  Credo che l’onorevole Presidente colga 
nelle mie parole quella siiiceri,tà che più volte 
ho dimostrato nelle riunioni dei capigruppo 
alle quali ho partecipato. ‘(’owmenlz al cen- 
fro e a destra). 

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Pa- 
jetta della sincerità con la quale ha  agito. 

PAJETTA GIAN C=\RLO. Ho collaborato 
come ho potuto con la Presidenza della Camera 
perché i lavori, soprattutto in quesi’ultimo 
periodo, fossero snelliti e assumessero quel rit- 
mo che non il nostro gruppo richiedeva, ma la 
scadenza costituzionale della discussione dei 
bilanci. 

E mi tocca l’obbligo - ella, signor Presi- 
dente, me lo permetterà - di dire che lo stesso 
rispetto noi vogliamo dimostrare e abbiamo 
dimostrato per l’Assemblea. Ella due volte, 
mi permetta, signor Piesidente, ha detto che 
domani si discuterà della proposta dell’ono- 
revole Caprara e forse anche della proposta 
che farò io a conclusione di questo mio breve 
intervento, nell’ora in cui un maggior numero 
di colleghi sarà presente, quasi che noi pre- 
ferissimo agire di sorpresa. 

PRESIDENTE. Non mi sono rivolto a lei. 
PAJETTX GIAN CARLO. Onorevole Pre- 

sidente, se vi è a quest’ora abbastanza tarda 
un numero così notevole di colleghi democri- 
stiani è perché ci siamo premurati di avver- 
tire la Presidenza che avremmo discusso que- 
sti problemi. 

PRESIDENTE. Per la verità, con la stessa 
onestà con la  quale le hci dato atto della sua 
lealtà, devo dire che l’onorevole Caprara mi 
ha preannunziato che avrehhe preso la parola 
in sede di ordine del giorno della seduta di 
domani, senza però dirmi che avrebbe solle- 
vato la  questione della C.E.C.A. 

PAJETTA GIAN C.4RLO. Signor Presi- 
dente, questo riguarda esclusivamente i1 pro- 
blema della C.E.C.A., ma non il problema 
di un dibattito generale sui lavori, che io pro- 
porrò. Ella conosceva questa mia iniziativa. 
Vede che non vi è nessuna intenzione di avere 
un voto a sorpresa. Noi desideriamo esaminare 
le possibilità che ha  l’Assemblea di lavorare in 
yuest’ul$imo periodo, un esame che può e 
deve essere fatto in comune e dopo 11 quale 
ogni gruppo politico dovrà assumersi le pro- 
prie responsabilità. I1 fatto, quindi, di con- 
quistare per un quarto d’ora o poco più la 
maggioranza di questa Assemblea non è cosa 
che davvero ci tenti ’ 

Signor Presidente, non abbiamo sollevato 
in passato con la stessa forza il problema della 
C.E.C.A. e non ci siamo allora battuti .perché 
abbiamo at;teso che esso venisse posto in di- 
scussione in aula. Possiamo esserci sbagliati 
allora, però è certo che quando abbiamo avuto 
la percezione che la discussione su tale pro- 
blema non si sarebbe avuta e non si sarebbe 
venuti ad un voto, abbiamo fatto un passo, 
con l’intervento dell’onorevole Gullo, per dire 
che i1 nostro silenzio non era da interpretarsi 
come un voto favorevole, che cioè i1 fatto di 
non aver sollevato l a  questione in sede di riu- 
nioiie dei rappreseqtanti di gruppo non do- 
veva essere considerato coine un nostro as- 
senso. 

Ella, signor Presidente, ha successiva- 
mente risposto con un comunicato e noi ab- 
biamo replicato con la dichiarazione di uno 
dei vicepregidenti del nostro gruppo che an- 
nunciava il nostro intento di portare la que- 
stione in aula. Può darsi che questa nostra 
dichiarazione le sia sfuggita, signor Presi- 
dente, ma da parte nostra non si è mai dubi- 
tato un momento, dopo i1 passo dell’onore- 
vole Gullo, che avremmo proposto la  que- 
stione. 

Ecco perché la proponiamo oggi. E la pro- 
poniamo anche in collegamento con i1 modo 
come ha lavorato la nostra Plssemblea e alle 
attuali prospettive di lavoro. Noi non possia- 
mo oggi essere sicuri della fissazione di un 
ordine del giorno, non possiamo pensare che 
anche pochi giorni siano trascurati. Abbiamo, 
per esempio, la proposta di legge Martuscelli 
che nel giro di pochi giorni potrebbe essere 
approvata. E ci era stato formalmente assi- 
curato che la sua discussione sarebbe stata 
messa all’ordine del giorno dei lavori del mese 
di dicembre del 2956. Da allora, però, ci sia- 
mo sentiti ripetere, ogni volta, che tale pro- 
posta di legge poteva essere discussa in fu- 
turo, nel giro di una sola seduta. Nemmeno 
questo è avvenuto. Non ne vogliamo fare una 
colpa alla Presidenza, ma affermiamo che se 
per votare una proposta di legge di tale im- 
portanza (e sappiamo che ad essa si accoin- 
pagna un disegno di legge del Governo sulla 
stessa materia) può bastare una seduta, tanto 
piU riteniamo che non possiamo permetterci di 
perdere quatto o cinque giorni, o magari una 
settimana, dal 4 al 12 novembre. 

Vi sono inoltre altri elementi che son ve- 
nuti maturando in questi ultiini mesi. Ricor- 
derete che abbiamo avuto una discussione alla 
vigilia delle vacanze, discussione che abbia- 
mo ripreso anche dopo, nella quale si è detto 
che l’ordine del giorno dei nostri lavori avreh- 
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be compreso, per preciso impegno del Gover- 
no e della maggioranza, la discussione dei paiti 
agrari. Si cominciò allora la discussione dei 
contratti agrari e fu votato i1 primo articolo. 

In una riunione dei rappresentanti dei 
gruppi fu detto che, interrompendosi i lavori, 
alla ripresa e prima dei bilanci la prima que- 
stione ad essere posta all’ordine del giorno 
sarebbe stata quella relativa alla discussione 
dei patti agrari. Quando ciò apparve impos- 
sibile, per gli impegni del Presidente e di 
una parte dei membli dell’irssemblea che do- 
vevano partecipare alla riunione di Londra, 
ci  disse che se non l a  prima settimana dopo 
la ripresa, per lo meno la seconda sarebbe 
stata dedicata ai patti agrari. E ne fa testi- 
monianza anche la tenacia con la quale i col- 
leghi del gruppo socialista si sono battuti per 
porre in discussione i contratti agrari. Fu  ri- 
sposto alle nostre insistenze che il problema 
era urgente, ma che non dipendeva certo dal 
Governo la sua trattazione. Si arrivò alla con- 
clusione che, se fosse avanzato del tempo dopo 
l’approvazione dei bilanci e sempre nello stes- 
S O  mese di ottobre, si sarebbe pensato ai patti 
agrari. Fu  forse una combinazione, m a  dopo 
quel giorno i colleghi democristiani non si 
sono mai sentiti così portati per i problemi 
della politica estera, nel timore forse di affron- 
tare quelli della politica interna, come i patti 
agrari, e nel tiinore soprattutto che coloro 
che assicurarono il voto di fiducia sui bilanci 
potessero pensare che effettivamente la mag- 
gioranza volesse discutere i problei-ni della 
riforma agraria. 

Difatti noi non abbiamo avuto soltanto un  
impegno solenne della maggioranza di discu- 
tere i patti agrari alla ripresa in settembre, 
ma anche un  impegno della maggioranza di 
affrontare i bilanci in un determinato modo. 
E quando dico che voi avete fatto più fatica 
di noi, devo riconoscere che è vero, perché 
noi avevamo due ore da consumare, e in  quelle 
abbiamo esposto in modo chiaro ed efficace la  
politica estera che noi vorremmo per i1 no- 
stro paese; ma voi avete consumato, invece 
delle quattro ore che avevate a disposizione 
e che pure avrebbero dovuto essere sufficienti 
per dire di sì, otto giorni interi, tante volte 
avete detto di sì e tante l’avete fatto ripetere 
dal relatore, cosicché il ministro stesso si è 
trovato imbarazzato a ripeterlo ancora. E noi 
consideriamo questa come una azione ostru- 
zionistica. 

Adesso noi ci t rov ia i~~o  in questa situa- 
zione : abbiamo avuta una dichiarazione dal- 
l’onorevole Scelba secondo cui la Camera, ter- 
minata la discussione dei biliinci, dovrebbe 

andare in vacanza fino alle elezioni. (Interrtc- 
zioni del deputato Scelba). Onorevole Scelba, 
io sono uno dei pochi italiani che si ricordano 
ancora di lei, ed ella me nc ddvrebbe ringra- 
ziare I1 suo nome non risuona più in questa 
aula da molto tempo. Abbiamo avuto una cam- 
pagna insidiosa da parte dei giornali della de- 
mocrazia cristiana secondo CUI noi comunisti 
pretenderemmo un  programma assolutamente 
irrealizzabile. Ma quel che è più grave è che 
abbiamo l’impresisone che i1 Governo non vo- 
glia che questa Assemblea lavori. Vediamo 
infatti l’intervento personale del ministro del- 
l’interno i1 quale chiede lo scioglimento del 
Senato e dichiara che il Governo (ed io credu 
che per bocca sua parli anche i1 partito della 
democrazia cristiana) cerca di ottenere lo scio- 
glimento dell’altro ramo del Parlamento. Che 
cosa vu01 dire questo? 

Qual è i1 problema che si pone ? Questo. 
che qualunque cosa faccia questa Camera, le 
nostre leggi saranno state invano discusse se 
dovranno poi rimanere nei cassetti del Se- 
nato che non avrà avuto il tempo di esami- 
narle. 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, la prego 
di considerare la delicatezza dell’argomento, 
che riguarda l’altro ramo del Parlamento. 

PAJETTA GIAN CARLO. Secondo noi vi 
è oggi una responsabilità di scelta. Voi avete 
voluto e volete ancora che noi ci prendiamo 
largamente tutte le vacanze delle festività ci- 
vili e religiose. Ora non è che noi vi obbli- 
gheremo a non andare alla santa messa. Ri- 
cordatevi però che la legge truffa voi l’avete 
fatta discutere anche di domenica e che la  
legge truffa vi ha  fatto anche dimenticare i 

vostri doveri ... e vi siete confessati dopo. (Pro- 
teste al centro). 

PRESIDENTE. Concluda, onorevole Pa- 
jetta. 

PAJETTA GIAN CARLO. Per questo noi 
chiediamo che si esamini i1 problema dei no- 
stri lavori sotto l’aspetto dell’orano, sotto 
l’aspetto delle vacanze, sotto l’aspetto delle in- 
terruzioni del lunedì e del sabato e sotto quel- 
lo della organizzazione dei lavori. Credo che 
sia possibile un accordo e che questo accordo 
debba essere ricercato, perché se una cosa oggi 
abbiamo in comune è quella che non si tratta 
di sapere se poi voteremo a. favore o contro, 
ma di sapere se determinate leggi che sono 
state presentate dal Governo devono essere di- 
scusse. 

MAXIA, Sottosegretarao da Stato per t1  te- 
\oro. Che fine ha  fatto Zukov ? 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, ella 
chiede che si discuta l’ordine dei lavori ? 
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PAJETTA GIAN CARLO. Io chiedo quin- 
di al Presidente dell’,\siernblea che si discuta 
l’ordine del giorno, e questo per la difesa dei 
diritti del Parlamento, perché noi dobbiamo 
discutere la minaccia d i  una posizione gover- 
nativa che vuol creare possihilitk di scioyli- 
mento della seconda Camera, e per la difesa 
del prestigio parlamentare : perché noi siamo 
deputati che dobbiamo votare le leggi, per- 
ché siamo stati eletti a questo fine e siamo 
Imgati dallo Stato per fare il noqtro dovere. 
-4pplausi a sinzstra). 

PRESIDENTE. I3 chiaro che su questa ri- 
chiesta non posso rispondere questa sera. La 
strada che abbiamo sempre seguito e che ri- 
tengo opportuno seguire anche per l’avvenire 
e questa : convocazione della conferenza dei 
presidenti, tentativo di raggiungere un accor- 
do per il problema e, in mancanza di tale 
accordo, vedere in quale forma la discussione 
può avvenire in Assemblea. 

. 

GULLO. Prima delle vacanze, però 1 

PRESIDENTE. Onorevole Gullo, domani 
>era, nel momento in cui mi assumerò la re- 
sponsabilità di dichiarare che si interrompono 
1 lavori per riprenderli i1 12 novembre, po- 
tranno essere sollevate tutte le questioni. Ella 
sa bene che uii programma dei lavori dell’As- 
seniblea, per un lungo periodo, per una vo- 
stra eccezione fondatissima, giustainente ri- 
presa anche dal collega Roberti, non può es- 
sere prestabilito, perché l’Assemblea è padro- 
na ogni sera di forinulare l’ordine del giorno 
per la seduta successiva. Se si vu01 fare una 
discussione del genere, vi deve essere la  vo- 
lontà dell’Assemblea. 

GULLO.,Proprio ella tante volte ha detto 
che per la buona economia dei lavori è necec- 
iario fare un programma, sia pure non a lun- 
ga scadenza. Quindi, senza entrare nel merito, 
noi chiediamo che la discussione sulla fissa- 
zione dell’ordine dei lavori venga fatta dal- 
l’Assemblea. 

PRESIDENTE. Vi deve essere però la vo- 
lontà di semplificare e non di sollevare con- 
trasti politici. 

GULLO. Siamo alla fine della legislatura 1 

PRESIDENTE. In questa materia il potere 
appartiene in modo insindacabile alla piu 
alta magistratura dello Stato; in proposito 1 

Presidenti delle Assemblee legislative possono 
esprimere solo un parere non vincolante. An- 
che i ministri possono esporre più o meno au- 
torevolmenle il loro pensiero. Ma non è que- 
sto che può distrarre 1’Asceinblea dalla conti- 
nuità dei SUOI lavori. L’Assemblea per me con- 
tinua come se dovesse morire di morte na- 
turale. 

PAJETTA GIAN CARLO. Se il Presidente 
della Repubblica è rispettato da qualcuno, è 
rispettato proprio da coloro che siedono su 
questi banchi. 

PRESIDENTE. Il Presidente della Repub- 
blica è rispettato da tutti, da me per primo. 

Nella seduta di domani, !a Camera deli- 
bererà sulla data e sull’ordine del giorno della 
seduta successiva. 

Annunzio di interrogazioni, di interpellanze 
0 di mozioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni, delle interpellanze e delle mozioni 
pervenute alla Presidenza. 

1 RIASUTTI, Segretario, legge 
I 
l Interrogazzonz a risposta orale. 

I 
l 
I 
l 

l 
I 

I 

l 
I 
1 

i 
1 

~ 

j 
I 

l 
1 

I 

1 

, 
I 

l 
l 
I 

l 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
minislro dell’internc,, per sapere se non ri- 
tiene suoci insulto alla Resistenza e favori- 
sca pericolosi risvegli di faziose compiacenze 
fasciste la proibizione della programmazione 
del documentario sulla Resistenza piemon- 
tese, operata dal questore di Novara in occa- 
sione della celebrazione del sacrificio dei par- 
tigiani novaresi del novembre 1944. adducen- 
do i1 pur superabile motivo non essere tale 
documentario (già preseri tato in altre località 
d’Italia) munito di libretto di circolazione. 
(3715) (( FLOREANINI GISELLA, SCARPA, Mo- 

SCATELLI )). 

(< I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’interno, per sapere se ritiene giu- 
stificabile e legittimo il modo di procedere del 
prefetto di Pesaro, il quale il 15 ottobre 1957 
ha sospeso per un mese dalle funzioni di uffi- 
ciale di governo il sindaco di Talamello, Ma- 
rio Monti, senza sentire il dovere di conte- 
stare Preliminarmente all’interessato l’esi- 
stenza e l’esattezza del fatto addebitatogli. 
fatto che consisterebbe nel rifiuto verbale, 
espresso occasionalmente in un pubblico eser- 
cizio e negato dal sindaco in questione, di 
dar  lavoro a un disoccupato sotto il pretesto 
della sua appartenenza a una corrente poli- 
tica diversa da quella della maggioranza con- 
siliare. 
(3716) (( SCHIAVETTI, CORON4 ACHILLE, RRO- 

DOLINI )). 

I Interrogazionz a rzspostu .scrztta. 
I 
l 

1 
, 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il nii- 
nistro del tesoro, per conoscere se e quando 
inhenda mantenere l’impegno assunto nella 
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seduta del 10. ottobre 1956 della commissione 
finanze e tesoro della Camera, conformemente 
al contenuto dell’ordine del giorno concer- 
nente gli ex dipendenti degli enti locali col- 
locati in quiescenza anteriormente al 1” gen- 
naio 1934, ordine del giorno concordato fra 
deputati di tutti i gruppi e votato all’una- 
nimità. 
(29634) (( DI GIACOMO )). 

(( I1 sottoscritto chiedeA%mterrogare il m1- 
nistrp del tesoro, per sapere se non ravvisi 
l’opportunità d’intervenire, con vero impe- 
gno, a favore del tubercoloso nullatenente, in- 
valido di guerra Bernini Vejo da Viterbo, con 
certificato n. 5025667, i1 quale trovasi da anni 
senza lavoro perché molto malato, con mo- 
glie e tre bambini in miseria, da ben q m t -  
tro anni assegnato, ma non liquidato, alla 
secorida categoria, ora costretto al ricovero 
nel sanatorio Forlanini di Roma per il ria- 
cutizzarsi del male. 
(29635) (( GHIDETTI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, sulla richiesta di pensione 
di guerra per sopravvenuto aggravamento del 
signor Coppola Enrico fu Enrico, domiciliato 
in Capri a via Madonna delle Grazie, e con 
numero di posizione 128028. 
(29636) (C MAGLIETTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se e quan- 
do intende dare attuazione al progetto di no- 
mina di una commissione di studio allo scopo 
di eliminare taluni privilegi ed esenzioni fi- 
scali, che suonano offesa al sentimento de- 
mocratico ed equitativo del paese, il quale 
chiede uguaglianza di trattamento per tutte 
le persone, fisiche e giuridiche, anche nel 
campo tributario. Se non crede opportuno 
che tali perequazioni avvengano prima della 
emanazione del testo unico sulle imposte di- 
rette, in modo che, se modifiche debbano es- 
sere apportate alla legge fondamentale, esse 
vengano tempestivamente fatte nel testo unico 
e non fatte oggetto di successive disposizioni 
derogative. 
(29637) (( MERIZZI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 
tenga urgente ed opportuno disporre un  ra- 
dicale riesame delle norme che regolano il 
trattamento di pensione agli ufficiali di com- 
plemento per evitare le ingiustizie e le spe- 
requazioni che deriverebbero alla beneme- 

rita categoria dell’approvazione del disegno di 
legge attualmente in elaborazione. 

(( Infatti, secondo il disegno in questione, 
il servizio a domanda e quello fatto d’autorità 
verrebbero parificati, ma  soltanto a partire 
dal 10 giugno 1940, ossia per circa 17 anni, 
insufficienti ad assicurare il minimo di pen- 
sione. 

(( In tal modo - dopo infinite polemiche 
- i1 provvedimento assicurerebbe la pensione 
a quelle poche decine di ufficiali della riserva 
di complemento che hanno potuto racimo- 
lare 20 o più anni di servizio, lasciando sul 
lastrico tutti gli altri che pure hanno rag- 
giunto 17, 18, 19 anni di servizio. 

(( Per quanto suesposto, l’interrogante chie- 
de di conoscere se non si ritenga doveroso 
studiare la possibilità di concedere l’aggiunta 
di 5 anni di servizio agli ufficiali che ne ab- 
biano già compiuti i‘s (similmente a quanto 
praticato nei confronti dei carabinieri, della 
finanza, della polizia, ecc.) e una liquida- 
zione una tantum a chi abbia compiuto al- 
meno 10 anni di servizio e non raggiunga i 15. 
(29638) (( SPADAZZI )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
SF: non ritenga urgente ed opportuno disporre 
la sistemazione in ruolo degli insegnanti ele- 
mentari incaricati nei vari carceri giudiziari 
d’Italia, in applicazione di quanto disposto 
da apposita legge del 1956, che garantiva tale 
sistemazione per Il 10 ottobre 1937. 

(( L’interrogante chiede, infine, di cono- 
scere i motivi per cui, sino ad oggi, non SI 
& provveduto ad assicurare l’avvenire di una 
benemerita categoria di insegnanti, che svolge 
i1 proprio lodevole compito fra innumerevoli 
difficoltà. 
(29639) (( SPADAZZI )). 

’ 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le ra- 
gioni del ritardato completamento della stra- 
da Filogaso-San Nicola da Cricca, sollecitata 
dall’intervento di 44 sindaci della provincia di 
Catanzaro, interessati al transito di quella 
zona. 

(( 1 pochi chilometri mancanti e la lieve 
spesa da sostenere per la costruzione dovreb- 
bero favorire l’accoglimento della richiesta. 
(29640) <( GALATI 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare per il comple- 
tamento della strada Arena-Serra San Bruno 
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(Catanzaro), iniziata nel 1946, per il cui pri- 
mo tronco - i1 più costoso per le necessarie 
opere d’arte - sono stati spesi circa 200 mi- 
lioni. I1 tratto ancora da costruire esige una 
spesa normale, giustificata anche dalla ne- 
cessità di evitare che i1 primo tronco venga 
danneggiato da ulteriore abbandono. 

La predetta strada interessa soprattutto 
i due mandamenti di Arena e .di  Serra San 
Bruno, entrambi di particolare importanza 
economica, ma privi di sufficienti vie di co- 
municazione. 
(29641) (( GALATI 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, sugli interventi predi- 
sposti perché la (( Sepsa 11 di Napoli provveda 
iil tempo debito e con celerità all’utilizzo dei 
fondi disposti per il suo ammodernamento. 
(29642) 1(  MAGLIETTA )).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’industria e del cominercio, per co- 
noscere se è allo studio la parificazione del 
costo della caloria derivante da nafta e me- 
tano per un giusto riequilibrio del costo del- 
l’energia tra nord e sud. 
(29643) (( MAGLIETTA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e della 
pubblica istruzione, per conoscere i risultati 
dello studio effettuato a Napoli, presso la ca- 
mera di commercio, dal comitato di coordi- 
namento dell’istruzione professionale. 
(29644) (( MAGLIETTA 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere se non ritenga opportuno predisporre 
un disegno di legge per la ulteriore proroga 
di 2 anni della legge n. 53 del 28 febbraio 
1955 sull’esodo volontario del personale av- 
ventizio statale e del personale inquadrato nei 
ruoli speciali transitori, già prorogata di 2 
anni con la legge n, 17 de11’12 gennaio 1956, 
con l’articolo 147. 

(c Questa ulteriore proroga è resa necessa- 
ria dal fatto chekiion tutti i Ministeri hanno 
provveduto ad inquadrare nei ruoli transitori 
I propri dipendenti e che molti di questi, per- 
ché combattenti, cumulando gli anni di ser- 
vizio militare, quelli dell’effettivo servizio e 
quelli che la legge in parola consente di bene- 
ficiare, potrebbero trovare nelle more degli 
inquadramenti tempo e convenienza ad allon- 
tanarsi volontariamente dalle amministra- 
zioni, fine ultimo della legge stessa. 

(( La seconda proroga alla legge n. 53 sca- 
de il 23 marzo 1958. I3 perciò evidente il ca- 
rattere di urgenza del provvedimento prima 
della scadenza della presente legislatura. 
(29645) (( LENOCI N. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
iiiinistro dell’interno, per conoscere lo stato 
della pratica del pensionato Longhi Guglielmo 
- ex vigile del fuoco del 5 9  corpo di istanza 
a Parma - residente in via Mameli 5, Par- 
ma, non avendo il sunnominato avuti gli au- 
menti previsti dalla legge 27 dicembre 1953, 
n. 966, e dal decreto del Presidente della Re- 
pubblica 4 febbraio 1955, n. 23, che dovreb- 
bero migliorare le sue condizioni economiche. 
(29646) (( GORRERI, BIGI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sollecito pratica pen- 
sione di guerra del signor Palma Antonio di 
Michele, domiciliato in Fuorigrotta a Napoli; 
la pratica h a  i1 numero 12362. 
(29647) (( MAGLIETTA I l .  

(( I1 sottoscritto chiede d‘interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se inten- 
da disporre la revisione delle tariffe cen- 
suarie in lire per ettaro, riducendole di molto, 
data la diminuita produttività dei terreni nei 
comuni tutti dell’isola d’Ischia, ma specie nei 
comuni di Barano d’Ischia e Serrara Fon- 
tana, la cui economia è esclusivamente vi- 
nicola. 
(29648) (( RICCIO I).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se è a cono- 
scenza che fino al 1943 a tutti gli operai adi- 
biti alla lavorazione del tritolo veniva distri- 
buito gratuitamente mezzo litro di latte al 
giorno come antidoto; per sapere quali prov- 
vedimenti intende prendere per fare ripri- 
stinare tale assegnazione, poiché la  lavora- 
zione del tritolo sta riprendendo i1 corso nor- 
male. 

(( L’interrogante chiede inoltre che, a si- 
inilitudine di quanto avviene presso ditte pri- 
vate (Nobel, Montecatini, ecc.), venga distri- 
buito i1 latte a tutti gli operai adibiti alla 
pitturazione a spruzzo dei proiettili, e, data 
la delicatezza del lavoro, il caffè agli operai 
addetti alla verifica oculare e lavorazione del- 
le polveri nitro-composte. 
(29649) (( BARONTINI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
da chi e come vengono nominati i <( maestri 
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di zona », quale sia il trattament,o economico 
e quale valutazione venga data al servizio in 
sede di concorso. 
(29650) (C LOZZA 1). 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga di dovere disporre il sollecito ac- 
coglimento della domanda presentata dal- 
l’ainministrazione comunale di Montenero- 
domo (Chieti) per ottenere la costruzione di 
almeno 20 appartamenti per sinistrati di guer- 
re senza tetto a termini della legge n. 222 
del 1957. 

(( L’accoglimento della suddetta richiesta 
ha grande importanza per riportare ad una 
normalità di vita civile le numerose famiglie 
di Montenerodomo, comune totalmente di- 
strutto dalla guerra, che vivono ancora in 
mezzo alle macerie e non avranno mai la pos- 
sibilità di ricostruirsi una casa di abitazione 
in considerazione della grave depressione eco- 
nomica di quella vasta zona montana. 
(29651) C( GASPARI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se la 
impresa Oglietti, che costruisce case I.N.C.I.S. 
a via Galiteo a Fuorigrotta in Napoli, osserva 
gli obblighi assunti in merito al rispetto del 
contratt’o di lavoro; 

per conoscere se la ragione del licenzia- 
mento dei lavoratori Sparaco, Spaccone, Di 
Costanzo e Sommainolo non sta nell’avere 
costoro osato chiedere il pagamento delle spet- 
tanze maturate. 
(29652) (( MAGLIETTA N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
intenda, nel più breve tempo, risolvere il pro- 
blema della ricostruzione delle chiese, di- 
strutte o danneggiate, e della costruzione d~ 
nuove chiese nei rioni nuovi e nelle zone pe- 
riferiche, che segnano forti aumenti di popo- 
lazione; in particolare, se intenda disporre un 
aumento di finanziamento per la ricostruzione 
delle chiese, distrutte o danneggiate, ai sensi 
della legge sui danni di guerra, e per la  co- 
struzione di nuove chiese, ai sensi della legge 
Aldisio, in considerazione che popolosi rioni 
sono senza edifici di culto. 
(29653) (< RICCIO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se e 
quando potrà essere finanziato, a norma della 

legge 10 agosto 1950, n. 647, prorogata con le 
leggi 15 luglio 1954, n. 547, e 29 luglio 1957, 
n. 635, la costruzione dell’ac,quedotto del Ter- 
gola, che interessa un consorzio di 14 popolosi 
comuni in provincia di Padova. 
(29654) (( ROSINI D. 

N Il sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro dei trasporti, per conoscere se la ditta 
Francesco Tirone osserva 11 contratto di la- 
voro nei riguardi dei suoi dipendenti in occa- 
sione della costruzione di edifici per ferrovieri 
a via Giulio Cesare a Fuorigrotta (Napoli). 
(29655) (C MAGLIETTA )). 

I( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali iniziative ha  preso o in- 
tende prendere per avviare a equa soluzione 
la grave vertenza insorta tra gli operai della 
miniera di zolfo di Tufo (Avellino) e la ditta 
Di Marzio a causa delle condizioni di sfrut#- 
tamento alle quali gli operai stessi vengono 
sottoposti. 
(29656) C( GRIFONE, MAGLIETTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se è vero che la  direzione del 
sanatorio Principe di Piemonte ha  imposto - 
con suo ordine - che l’azione di patronato 
può essere svolta soltanto dall’Onarmo, con 
esclusione dell’1.N.C.A. e delle A.C.L.I.; 

per conoscere come s’intende ripristinare 
la legalità. 
(29657) (I MAGLIETTA ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se intenda, in esecuzione del- 
l’ordine del giorno .approvato dalla I Com- 
missione permanente del Senato, in occasione 
della approvazione della proposta di legge 
(n. 1013) contenente (( Norme in favore del per- 
sonale statale in servizio alla data del 23 marzo 
1939 », emettere o promuovere provvedimenti 
per l’estensione di quelle norme ai dipendenti 
degli enti pubblici parastatali; in specie, se 
intenda presentare un progetto di legge o se, 
invece, preferisce intervenire presso gli enti, 
per esempio, l’Istituto della previdenza so- 
ciale, l’I.N.A.I.L., ecc., per un esame ed una 
soluzione autonoma. 
(29658) (( RICCIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 



Atta Patlamentarz - 37540 - Camera dei Deputata 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 29 OTTOBRE 1957 

per la Cassa del Mezzogiorno, sulle violazioni zione totale operata dalla guerra, ebbe a per- 
contrattuali dell’impresa Francesco Tirone 1 dere quel poco che era stato creato in secoli 
per i lavori dello stadio partenopeo a Napoli. 
(29639) (( MAGLIETTA )>. 1 (29660) GASPARI )).  

1 di faticoso lavoro. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la  Cassa del Mezzogiorno, allo scopo di 
conoscere se non ritenga opportuno disporre 
l’attento e benevolo esame delle proposte avan- 
zate dall’ainministrazione comunale di Mon- 
ienerodomo (Chieti), per la realizzazione del- 
la strada denominata Selvoni, essenziale per 
la valorizzazione e lo sviluppo di una vasta 
zona di alta montagna che interessa la quasi 
totalità della popolazione del comune di Mon- 
tenerodorno. 

(( La Cassa per il Mezzogiorno, infatti, 
con provvedimento del 19 febbraio 1937, nu- 
mero 1596jMF 488, approvava i1 progetto ese- 
cutivo della suddeiin slrada, concedendo i1 
contributo del 38 lier cento sulla spesa totale 
di lire 43 milioni 386 mila pari a 16.486.680, 
ma tale provvedimento non ha certamente ri- 
Solto quello fondamentale relativo al reperi- 
mento dell’intera somma necessaria per po- 
tersi addivenire alla esecuzione dell’opera. 
Esclusa ogni possibilità di intervento da parte 
dell’amministrazione comunale non in grado 
di sopperire alle più elementari esigenze del- 
l’ordinaria amministrazione il consiglio co- 
munale alla unanimità, tramite la prefettura 
di Chieti, e previa acquisizione di un motivato 
parere tecnico, ha  chiesto alla Cassa per i1 
Mezzogiorno : 

a )  di aumentare i1 contributo in misura 
maggiore del 38 per. cento concedendo even- 
tualmente un premio ad integrazione, special- 
mente tenendo conto delle particolari condi- 
zioni ambientali e del notevole sviluppo alla 
economia montana di una ncitevole zona che 
verrebbe servita dalla suddetta strada: 

b )  consentire che I’ainministrazione co- 
munale, non potendo provvedere alle quote 
di propria competenza, possa offrire a coper- 
tura di tale somma i1 lavoro gratuito offerto 
dalla intera popolazione, nonché tutto il pie- 
trame necessario per la realizzazione dell’os- 
satura della strada e della relativa massic- 
ciata. 

(( Non vi è alcun dubbio che si tratta di 
una procedura e di un caso abnorme ma per 
motivi di carattere sociale andrebbe aiutato 
e valorizzato questo sforzo della popolazione 
di un intero comune per giungere ad un  so- 
stanziale miglioramento di una poverissima 
zona montana che, oltre tutto, con la distru- 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, allo scopo di 
conoscere in quale maniera la Cassa abbia 
stabilito di risolvere la gravissima situazione 
del rifornimento idrico del comune di Civi- 
taluparella (Chieti) sia per quanto riguarda 
i1 capoluogo comunale sia per quanto con- 
cerne la frazione Fallo che costituisce un vero 
centro abitato paritetico al capoluogo comu- 
nale. 
(29661) (( GASPARI ». 

I1 sottoscritbo chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se non creda 
necessario sospendere dalla carica i1 sindaco 
di Castelluccio Valmaggiore (Foggia), in con- 
siderazione che contro di lui pendono due 
procedimenti penali per peculato, in danno 
del comune. 

<( Essendo il comune parte lesa, l’ammi- 
nistrazione comunale potrebbe sentire il do- 
vere e l’obbligo di costituirsi parte civile in 
periodo istruttorio, per meglio tutelare gli 
interessi cittadini e contribuire all’acquisi- 
zione di prove della responsabilità; ed è in- 
tuitivo che ciò non sarà fatto, finché il sin- 
daco resterà in carica. 

(( Inoltre, vien fatto di pensare che il sin- 
daco possa intralciare la  ricerca delle prove 
ed è certamente inconcepibile che, essendo 
sorto un contrasto di interessi tra lui e il co- 
mune, egli resti ancora in carica. 

(c L’interrogante chiede di sapere ancora se 
non ritenga opportuno disporre una accurata 
e severa inchiesta sui metodi amministrativi 
imperanti in quel comune e per accertare, 
tra l’altro, se sia vero: 

a )  che numerosi lavori per conto del co- 
mune, in esecuzione di cantieri di lavoro, sia- 
no stati eseguiti dal sindaco, con impiego di 
un proprio trattore, e fatti figurare, poi, come 
eseguiti da altri, cui sono stati intestati i man- 
dati di pagamento; 

b )  che il predetto sindaco si sia appro- 
priato, servendosi dell’opera di operai ad- 
detti ai cantieri di lavoro, di una grande 
quantità di immondizie, fatte trasportare in 
un fondo di sua proprietà, per adibirle a con- 
cime, mentre numerosi cittadini erano di- 
sposti a rimuoverle con mezzi propri, pa- 
gandone il giusto prezzo al comune. 
(29662) (( CAVALIERE STEFANO D. 

‘ 
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I( 1 sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’interno, per sapere se sia a co- 
noscenza che il questore di Firenze ha  proi- 
bito che ad unti manifestazione, indetta a 
Livorno dalle federazioni giovanili comuniste 
della Toscana, affluissero pullman prenotati 
a tal fine dalle succitate organizzazioni gio- 
vanili toccane; che per ottenere ciò è interve- 
nuto presso le direzioni delle varie autolinee 
della regione, ingiungendo loro di disdire gli 
impegni già presi per i1 noleggio di autopull- 
inan e che ha  addotto - a giustificazione di 
tale suo atteggiamento - una direttiva che 
sarebhe stata impartita dal Ministero dell’in- 
temo. 

(( Per essere inoltre informati se i1 mini- 
stro condivida tale atteggiamento o se invece 
non ritenga tale provvedimento del tutto ar- 
bitrario e basato su quei principi discrimi- 
natori che sono lesivi delle libertà garantite 
dalla Carta costituzionale. 

(( Per sapere anche quali provvedimenti i1 
ininistro intenda. adottare perché questi si- 
steiiii, che le questure persistono ad adottare, 
sinno messi al bando. 
(29663) (( DIAZ LAUSA, JACOPONI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per conoscere se è vero 
che i1 militare De Angelis Antonino di An- 
tonio, chiainato alle armi per i1 servizio di 
leva ed attualmente presso il 10 reggimento 
artiplieria C.A.P. 6 stato escluso, nonostante 
in possesso di tutti i requisiti, dal corso al- 
lievi ufficiali perc,hb militante in un partito 
di sinistra. 

(( In ogni caso l’interrogante chiede di co- 
noscere i motivi che hanno indotto alla ado- 
zione del provvedimento. 
(29664) (c GOME2 D’AYALA n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
nosceye quali inisure intenda adottare a fa- 
vore dei danneggiati di Adrano, Biancavilla e 
Pat,ernò dalla grandinata del 28 ottobre 1957. 
(29663) (( CALANDRONE GIACOMO )). 

(< Il sottosccitto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se è infor- 
mato del vivo e pericoloso fermento provocato 
tra le popolazioni dei comuni interessati dalla 
della decisione della (( Sometra )> (Società me- 
ridionale trasporti), concessionaria della filo- 
via Siano-Caste1 San Giorgio-Rocca Piemonte- 
Nocera Superiore-Camerelle, di trasformare il 
servizio filoviario in servizio automobilistico, 

e se, davanti alle legittime preoccupazioni 
delle popolazioni interessate che con tale tra- 
sformazione, gi$ in atto, venga a mancare 
ogni eifdtiva garanzia circa la continuità del 
servizio, la frequenza delle corse, la  limita- 
zione delle tariffe operaie, ecc., non ritenga 
opportuno disporre per la revoca della auto- 
rizzazione ad effettuare la lamentata trasfor- 
mazione del servizio, concessa alla (( Some- 
tra 11 dall’Ispettorato per la  motorizzazione 
civile. 
(29666) (< AMENDOLA PIETRO N. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiislro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga indispensabile ed urgente che sia prov- 
veduto da parte delle ferrovie dello Stato alla 
costruzione di un cavalcavia sui binari ferro- 
viari che attraversano l’abitato di Marotta, 
frazione del comune di Mondolfo in provin- 
c i a  di Pesaro. 

(i Marotta è un  centro balneare di notevole 
impcìrtanza ed in fase di espansione, che viene 
però ostacolata dall’attraversamento del cen- 
tio urbano da parte della linea adriatica, che, 
specie nel periodo estivo, per la maggiore 
frequenza dei treni e per la grande affluenza 
di bagcmti ,  dà luogo a gravissimi inconve- 
nienti e d  a frequenti incidenti, quasi sempre 
niortali. Perciò la costruzione del cavalcavia, 
insistentemente richiesta dagli abitanti di 
quel comune, darebbe luogo anche a un note- 
voie incremento allo sviluppo turistico della 

(29667) (( DANIELE ) I .  

zona. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
iiiinistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere le disposizioni impartite in or- 
dine alla distribuzione, compilazione e rac- 
colta delle domande di pensione ai coltivatori 
diretti. 
(29668) <I  GOMEZ D’AYALA, GRIFONE VIL- 

LAN1 ». 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’interno, per conoscere se ritengano legittimo 
l’intervento della polizia nel corso del recente 
sciopero delle maestranze del Calzaturificio 
Molinari di Napoli con stabilimento in via 
Poggioreale, e se non ritengano di intervenire 
a tutela dell’esercizio del diritto di sciopero 
nei confronti dei responsabili dell’abusivo in- 
tervento. 

(( In  particolare l’interrogante chiede di co- 
noscere se e come il ministro del lavoro in- 
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leiidit intervenire contro i numerosi licenzia- 
menti effettuati per rappresaglia dalla stessa 
ditta Molinari. 
(29669) (1 GOMEZ U ’ A ~ A L A  T). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle partecipazioni statali, per cono- 
scere se rislmnda a verità quanto è stato pub- 
bliciIto da un settimanale a rotocalco, che il 
giudice Niutta, capo dell’ufficio legislativo del 
Ministero delle partecipazioni statali, presti 
servizio per alcune ore al Ministero e, nel 
pomeriggio, all’Ente nazionale idrocarburi. 
(296’70) (( ,JANNELLI IT. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
nistio della pubblica istruzione, per avere no- 
tizie circa l’area denianiale di Castro Preto- 
ria, che, secondo insistenti voci, sarebbe mes- 
sa in vendita in questi giorni, mentre era stata 
scelta quale unica area possibile per la co- 
struzione del nuovo, ormai indispensabile, 
edificio della Biblioteca nazionale di Roma 
dalla commissione minis teriale all’uopo creata 
(presieduttt dal senatore Ferrabino e comyren- 
dente, tra gli altri, l’ex ministro onorevole 
Errnini), scelta che fu poi confermata dal 
ministro Rossi al Senato (vedi Reqoco?ito del 
22 ottobre 1955). 

(( Chiede, pertanto, di conoscere quale ini- 
ziativa pensi di prendere i1 ministro, perché 
detta area venga definitivamente destinata, 
1)revio accordo con gli altri Ministeri interes- 
sati, alla costruzione, improrogabile, della 
nuova Biblioteca nazionale centrale di Roma. 
(29671) (( MALAGUGINI IT. 

51 Ii soihoscritto chiede d’interrogare i1 im- 

iiistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
i)er conoscere gli intendimenti del suo di- 
castero, per niigliorare l’efficienza e l’attrez- 
zatura dell’ufficio postale e telegrafico di Na- 
vacchio, importante centro del comune di Ca- 
scina (Pisa), così come è richiesto da anni 
dalla popoliizione e dall’aiiirninistraziorie co- 
inunale. 
(29672) (< R ~ F F ~ E L L I  11. 

CI I1 SOttosclltt(J chiede d’inleriogaie il 1111- 

nistw dei trasporti, per sapere se accoglie la  
1)royosta fatta dai tecnici per la costruzione 
ci; un sottopassaggio alla stazione di Iiovigo 
coslruzioiie che potrebbe essere facilitata dal 
fdtto che sonv già in corso lavori per la co- 
slruzione di una pensilina. 
(29673) (I C ~ V A Z Z I N I  ]T. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiislro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga urgente ed opportuno provve- 
dere all’istituzione di una scuola media sta- 
tale, o almeno di una sezione staccata, nel co- 
mune di Monterotondo (Roma), sul quale gra- 
vita una popolazione di circa ventimila per- 
sone, in considerazione soprattutto del fatto 
ohe la esistente scuola media comunale ri- 
chiede la tassa scolastica mensile di lire 4.812, 
quota che dalla maggioranza delle famiglie 
non può essere sostenuta. 
(296’74) 11 DE TOTTO IT. 

(C  I1 sotlosciitto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga doveroso dare una definitiva 
e degna sistemazione dell’Ara monumentale 
del museo garibaldino di Mentana (Roma); 

se non ritenga opportuno inoltre miglio- 
r u e  sensibilmente i1 trattamento economico 
del custode Giuseppe Susini, ex combattente 
della guerra 1915-18, il quale per i1 lavoro 
impegnativo di custodia e manutenzione del- 
l’intera zona percepisce la miserevole sornrna 
m n u a  di lire 24.000. 
(29675) (( DE TOTTO I). 

(( Il sottoscl itto chiede d’interrogare il mi- 
11 istro della pubblica istruzione, per conoscere 
-e non ritenga urgente e doveroso dotare la 
zonil. indus triaie di Moriterotondo (Roma) di 
unil sciiola di avviamento a tipo industriale 
oltre che della già esistente scuola di avViiì- 
mento i\ tipo agrario. 
(29676) DE TOTTO )I. 

I( Il coltoscritto chiede d’interiugare i1 nil- 
iiistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per stipere se non ritenga di dover prendere 
in considerazione l’opportunità, di far stam- 
pare un inaggior numero di copie del bollet- 
lino Statistzche del lavoro, anche per renderne 
Imsibile la distribuzione a parlamentari e 
studiosi che ne facciano richiesta. 
(29677) (( ROSINI 11. 

(( Il sotloscrltto chiede d’inlerr0gar.e i1 mi- 
11 istro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno e i1 ministro 
dei trasporti, per conoscere quali provvedi- 
iiieiiti intendano adottare al fine di potenziare 
e inigliornre gli impianti ferroviari della trat- 
ta Santa Eufeiiiia Larnezia-Catanzaro lido. 

(( All’interrogante corre l’obbligo di far. 
prrusente che i1 potenziamento della rete ferro- 
vitiriti della Calabria non può esaurirsi nel 
solo raddoppio del binario della Reggio Cala- 
hria-Battipaglia e che si rende urgente e ne- 
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cessaria l’elettrificazione degli impianti sulla 
Santa Eufemia-Catanzaro lido per le seguenti 
considerazioni : 

10) crescente sviluppo agricolo, commer- 
ciale e turistico della regione, con conseguente 
aumentato traffico di merci e di persone; 

20) durante la campagna lavorativa delle 
barbabietole, al già in‘tensissimo traffico nor- 
male su detta .trasversale vengono aggiunti i 
convogli richiesti dallo zuccherificio di Santa 
Eufemia, i quali, per le pendenze della strada 
ferrata, richiedono la doppia e spesso tripla 
trazione per un treno di soli 7 carri merci; 

30) l’aumentata produzione di cemento 
dello stabilimento di Catanzaro Sala della so- 
cietà Italcementi e di laterizi delle due fab- 
briche Braccini e Sama; 

40) prossimo inizio del funzionamento 
dello zuccherificio di Strongoli, per cui il 
traffico sulla linea Catanzaro lido-Santa Eu- 
femia risulterà saturato oltre il massimo con 
gravissimo pregiudizio di tutti i trasporti. 
(29678) t( SANZO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, perché voglia 
fare accertare dai dipendenti uffici la verità 
della affermazione secondo cui l’indice di 
spese pro capite effettuate dalla Cassa ponga 
l’Abruzzo all’ultimo posto fra le regioni meri- 
dionali e in particolare la provincia di Te- 
ramo all’ultimo posto fra tutte le provincie 
meridionali. 

(( L’interrogante rivolge il suo accorato ap- 
pello al Comitato dei ministri per la Cassa del 
Mezzogiorno ed agli organi responsabili della 
Cassa, affinché, accertata la arretratezza della 
economia abruzzese, più depressa di quella 
stessa della Sardegna e della Calabria e para- 
gonabile soltanto a quella della Basilicata, nei 
nuovi programmi in gestazione, maggiori pre- 
mure siano rivolte verso l’Abruzzo e in par- 
ticolare verso la provincia di Teramo, la quale 
dallo studio del professor Tagliacarne sul 
reddito del 1955 risulta fra le sette provincie 
più povere d’Italia. 

(( In modo del tutto speciale l’interrogante 
chiede che per i tre consorzi di bonifica inte- 
grale esistenti nella provincia di Teramo (Con- 
sorzio di Isola del Gran Sasso, della Lega e 
dei Colli di Tortoreto) i cui comprensori rag- 
giungono i 15 mila ettari di terreno, si preve- 
dano adeguati stanziamenti come si è fatto 
per il passato per altri consorzi di bonifica 
delle vicine provincie di Pescara e di Ascoli 
Piceno. 
(29679) (( SORGI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se ri- 
sulta ai propri organi la grave situazione in 
cui è venuta a trovarsi una parte della citta- 
dinanza di Civitella del Tronto in seguito alle 
frane, che hanno già provocato crolli di abi- 
tazioni del capoluogo e di qualche frazione, 
sì da richiedere il ricovero sotto le tende di 
intere famiglie nella passata stagione in- 
vernale. 

(( I1 ritorno delle piogge fa prevede il ripe- 
tersi di crolli del genere, con particolare ri- 
guardo ad una frana che ha travolto un tratto 
di un importante muro di sostegno del ca- 
poluogo, i1 cui cedimento minaccia il crollo 
di alcune abitazioni. Poiché il Provveditorato 
alle opere pubbliche non ha potuto trovare 
fra i propri fondi la somma già preventivata 
per lavori di primo intervento, l’interrogante 
chiede che il Ministero si accerti sollecita- 
mente della gravità del pericolo incombente e 
provveda al necessario stanziamento della 
esigua somma di 6 milioni per l’intervento di 
urgenza. 
(29680) (( SORGI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d‘interrogare i mi- 
nistri del commercio con l’estero, dell’indu- 
stria e commercio e dei trasporti, per cono- 
scere se abbiano notizia della grave situazione 
che si è determinata da vari anni nell’indu- 
stria delle costruzioni e riparazioni di mate- 
riale mobile ferroviario a causa: 

dell’insufficienza delle ordinazioni da 
parte delle ferrovie dello Stato, ordinazioni 
che, in ogni caso, arrivano in quantità mo- 
desta e con affluenza incerta ed incostante; 

della sproporzione tra la potenzialità de- 
gli impianti e la mano d’opera in forza presso 
le aziende, rispetto alla disponibilità del la- 
voro, che rappresenta meno del 40 per cento 
della capacità produttiva; 

delle impossibilità di acquisire com- 
messe per l’estero in concorrenza con le azien- 
de straniere, le quali dispongono di materie 
prime a prezzi sensibilmente inferiori e go- 
dono di particolari e notevoli provvidenze per 
le esportazioni. 

(c Tenuto conto delle conclusioni dell’in- 
dagine promossa nel 1936 dal Ministero del- 
l’industria e del commercio, al fine di accer- 
tare la situazione del settore, gli interroganti 
richiedono inoltre che : 

siano emanate sollecite disposizioni per 
favorire l’esportazione di materiale ferroviario, 
mettendo l’industria nazionale su di un piano 
competitivo con le industrie estere, le quali 
godono il beneficio di sensibili agevolazioni 
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consistenti in finanzianienti a lungo termine 
ed a basso costo, nonché in premi per l’espor- 
tazione che in taluni casi raggiungono i1 30- 
35 per cento del valore del veicolo; 

51 provveda agli indispensabili incre- 
menti nello stanziamento dei fondi sul bilan- 
cio delle ferrovie dello Stato per adeguare i 

trasporti ferroviari alle nuove esigenze del 
traffico; 

siano stimolate, con opportuni provvedi- 
menti di facilitazioni finanziarie e fiscali, i1 
rinnovo e l’ainplianiento del parco dei carri 
privati; 

sia resa operante la legge del 2 aprile 
1952, n. 1221, recante provvediinenti per 
l’esercizio ed il potenziamento delle ferrovie. 
(29681) (( CAVALLI, BELOTTI, BIAGGI, PA- 

CATI, F G A I A G A L L I ,  VICENTINI, 
COLLEONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere : 

se non ritenga necessario - al fine di 
stroncare una intollerabile situazione di sfrut- 
tamento - di disporre che, anche nei capito- 
lati d’oneri relativi alle concessioni del ser- 
vizio recapito espressi in loco, in rispondenza 
alle note circolari della Presidenza del Con- 
siglio dei ministri. venga inserita una clau- 
sola che vincoli l’aggiudicatario (anche se coo- 
perativa) di servizi e appalti per conto delle 
amministrazioni dello Stato al rispetto, nei 
confronti dei propri dipendenti, delle condi- 
zioni salariali e normative dei contratti col- 
lettivi di lavoro; 

comunque se ritiene che i lavoratori di 
cui trattasi debbano comunque essere tutelati 
nei confronti dei datori di lavoro (anche se 
cooperative), obbligando questi ultimi alla 
stretta osservanza di una clausola - da inse- 
rire nel capitolato d’oneri - che disponga deb- 
basi corrispondere ai lavoratori dipendenti un 
trattamento salariale e normativo non infe- 
riore a quello previsto dal contratto collettivo 
di categoria. 
(29682) (( COLASANTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nisti-o del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere : 

10) se, come noi riteniamo, i soci di una 
cooperativa di produzione e lavoro (facchinag- 
gio) possano essere retribuiti con un salario 
fisso e, a fine esercizio, godere della ripar- 
tizione degli (( utili 1) in rapporto al lavoro 
prestato; oppure se i1 ricavato del lavoro deb- 
ba essere ripartito in parti uguali tra i soci; 

20) se - riconosciuta valida la nostra tesi 
- la cooperativa in questione possa godere 
dei salari medi convenzionali e dei periodi 
medi d’occupazione applicabili alle coopera- 
tive esercitanti il facchinaggio, ai fini degli 
oneri previdenziali; 

30) se - riconosciuta valida la  nostra 
tesi - per gli (( occasion’ali )I assunti dalla coo- 
perativa e retribuiti alla stessa tregua dei 
soci (e cioè con salario fisso piìi, a fine eser- 
cizio, la ripartizione degli (( utili >) in rapporto 
al lavoro prestato) possano versarsi i contri- 
huti in riferimento ai salari medi convenzio- 
nali e per le giornate di effettiva occupazione. 
(29683) (C COLASANTO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’inierrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se nei confronti di una coope- 
rativa, in seno alla quale sono costituite due 
sezioni - l’una composta dalla stragrande 
maggioranza dei soci, che sono tutti facchini 
muniti del certificato di cui all’articolo 121 
del testo unico della legge di pubblica sicu- 
rezza e che effettuano soltanto lavori di fac- 
chinaggio; e l’altra composta da soci che ef- 
fettuano riparazioni e manutenzioni mecca- 
niche - per la sezione facchinaggio I contri- 
buti e gli assegni familiari possano essere ri- 
feriti ai salari medi ed ai periodi medi d’oc- 
cupazione stabiliti con decreto ministeriale. 

(( Nel caso di eventuale risposta negativa si 
chiede di conoscere la norma di legge che si 
deve applicare. 
(29684) (C COLASANTO ». 

Interpellanze. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
ministro dell’industria e del commercio, per 
sapere se è a conoscenza che la Società emi- 
liana esercizi elettrici applica alle ammini- 
strazioni comunali per illuminazione pubblica 
in provincia di Reggio Emilia, Modena e Par- 
ma tariffe per watt-anno, per i centri lumi- 
riosi e per allacciamenti non confornii alle di- 
sposizioni legislative fissate dal provvedi- 
mento del!’11 agosto 1948, n. 101, confermate 
dalle leggi 20 febbraio 1952, n. 348, e 26 di- 
cembre 1936, n. 630. Ciò comporta, per le am- 
iiiinistrazioni pubbliche, gravi danni che ap- 
pesantiscono la  già precaria si tuazione finan- 
ziaria ed ostacolano l’ammodernamento e 
l’ampliamento degli impianti, e quali provve- 
dimenti intende adottare per indurre la S.E. 
E.E. al rispetto delle norme tariffarie in vi- 1 ?;;;. 

(( SACCHETTI, CBEMASCHI, BIGI I). 
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(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
ministro del tesoro, per conoscere, con ur- 
genza, quali provvedimenti di carattere stra- 
ordinario intenda adottare per risolvere le nu- 
merosissime pratiche di pensioni di guerra 
tuttora giacenti presso i vari servizi del suo 
dicastero e che attendono ancora una sodisfa- 
cente definizione per i seguenti motivi: 

10) pratiche che sono state restituite dal- 
la Corte dei conti a seguito di giudizi favore- 
voli agli istanti. Si precisa che dette pratiche 
dovrebbero essere definite con pi'ovvedi~iienti 
di urgenza, in  quanto gli inieressati soiw stati 
già danneggiati da un provvedimento negativo 
emesso dal Ministero del tesoro, successiva- 
mente rigettato dalla Corte dei conti, e per- 
tanto attendono il sodisfacimento del loro di- 
ritto al trattamento pensionistico, in alcuni 
casi, da oltre dieci anni, 

2") pratiche non definite per visite di- 
sposte all'estero e per le quali i1 ritardato 
invio dei verbali di visita medica è da attri- 
buirsi al fatto che i vari Consolati si lamen- 
tano del ritardato o mancato rimborso degli 
onorari ai medici di fiducia del Consolato 
stesso; 

3") pratiche non definite e riferentesi al 
rinnovo di assegni scaduti dal 1947 in poi per 
visite disposte dai servizi troppo tardi oppure 
per pareri richiesti alla commissione medica 
superiore sulla classifica od interdipendenza 
per altre infermità. Si chiede inoltre di cono- 
scere quale provvedimento cautelativo intenda 
adottare l'amministrazione, qualora, rinno- 
vando gli assegni in via provvisoria su ver- 
bale non accettato, con riserva di successivo 
parere della comniissione medica superiore, 
la stessa successivamente si dovesse esprimere 
sul diniego dell'assegno per sopravvenuta 
guarigione; 

4") pratiche che attendono ancora la pri- 
ma liquidazione e per le quali non è stata sino 
ad oggi nemmeno disposta la visita medica 
degli interessati; 

5") pratiche non definite in quanto gli 
ospedali militari in genere, e specificata- 
mente gli ospedali da campo, che avrebbero 
dovutc fornire all'ainministrazione le cartelle 
clinichr degli interessati, nonché tutte le no- 
tizie relative al ricovero degli stessi, si tro- 
vano nell'impossibilità di farlo a causa della 
distruzione di tale materiale dovuto ad eventi 
bellici; 

6") pratiche che attendono la liquida- 
zione degli assegni integratori di cui all'arti- 
colo 49 della legge 10 agosto 1950, n. 648, 
quando manchi la domanda degli interessati, 

ma vi è il prospetto per il calcolo rimesso dal 
Ministero della difesa e risulta dal foglio ma- 
tricolare che il militare era di carriera. Si 
chiede inoltre di conoscere quale decorrenza 
s'intende fissare, in detti casi, per la corre- 
sponsione degli assegni stessi; 

70)  pratiche c& attendono ancora la li- 
quidazione degli assegni con gli aumenti pre- 
visti dal 10 luglio 1958, e per il calcolo della 
indennità una tanlutiA dal io luglio 1957, te-. 
nendo presente che presso i servizi preposti 
a tale liquidazione - particolarmente il ser- 
vizio dirette nuova guerra di via Lanciani - 
non sono stati approntati ancora i relativi 
prontuari aggiornati dal 10 luglio 1958 al 
1 0  luglio 1959; 

80) le pratiche non ancora definite ai 
sensi dell'articolo 25 della legge 10 agosto 
1950, n. 648, per mancata presentazione a vi- 
sita di rinnovo, in quanto molte volte gli in- 
teressati non hanno avuto recapitato l'invito 
stesso restituito con una generica dizione di 
(< sconosciuto )) apposta dall'incaricato al reca- 
pito. Per la definizione di dette pratiche si 
dovrebbe dar corso all'eiiiiscione dei relativi 
decreti negativi, da notificarsi agli interessati 
a mezzo di messi comunali, in modo da  dare 
agli stessi la possibilità di avanzare regolare 
e tempestivo ricorso alla Corte dei conti; 

9") pratiche non ancora definite e gia- 
centi perché presentate in data posteriore al 
31 agosto 1952, eppertanto, ai sensi della leg- 
ge 10 agosto 1950, n. 648, da considerarsi 
<( intempestive )). Per dette istanze si dovrebbe 
dar corso all'emissione dei relativi decreti ne- 
gativi per dare la possibilità agli interessati 
di inoltrare regolare ricorso alla Corte dei 
conti, tenendo presente che spesso dette istan- 
ze sono state inoltrate in ritardo trattandosi 
di infermità a lento decorso, o di natura sco- 
nosciuta con un  lungo periodo di incubazione 
(tubercolosi, lebbra, parkinsonismo, morbo di 
Basedow, ecc.), manifestatesi agli istanti dopo 
i termini di scadenza della legge citata; 

I O " )  pratiche non ancora definite perché 
presentate in data posteriore al 31 agosto 1952 
eppertanto ai sensi della legge 10 agosto 1950, 
n. 648, da considerarsi (( intempestive )I .  Per 
dette istanze si dovrebbe dare corso all'einis- 
sione dei relativi decreti negativi onde dare la 
possibilità agli interessati di inoltrare rego- 
lare ricorso alla Corte dei conti, tenendo pre- 
sente che gli stessi frequentemente fanno rife- 
rimento a precedenti domande (inviate anche 
a mezzo raccomandata) che non si sono rin- 
tracciate presso il Ministero. 
(741) (( DE TOTTO, SPONZIELLO, MARINO, NI- 

COSIA n. 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare i mi- 
nistri dell’interno e del lavoro e previdenza 
sociale e l’alto commissario per l’igiene e la 
sanità pubblica, sul macello comunale e sui 
macelli privati di Napoli, sui prezzi di ven- 
dita delle carni a Napoli, sulla libertà sinda- 
cale dei lavoratori del macello di Napoli. 
(742) (( COLASANTO 11. 

Mozzonz. 

(( La Camera, 
nella imminenza della consultazione 

elebtorale politica; 
ritenendo necessario che alle elezioni 

venga garantito uno svolgimento pacifico e 
conforme alla legge, con rigorosa esclusione 
di ogni illegittimo intervento comunque di- 
retto a limitare la libertà di voto, ricordando 
che, in analoghe circostanze, si è verificato 
nel nostro paese un massiccio intervento, 
esplicitamente dichiarato e promosso, delle 
autorità ecclesiastiche, di organizzazioni reli- 
giose e del clero in aperto appoggio a determi- 
nate liste; 

preoccupata, altresì, del ripetersi di tali 
propositi, autorevolmente ribaditi nel recente 
convegno di Roma degli attivisti dei comitati 
civici, ai quali sono stati rivolti chiari inci- 
tamenti a svolgere un’attività che contrasta 
con le leggi dello Stato; 

convinta che a tali interventi, come da 
altri settori di questa assemblea viene richie- 
sto, occorre metter fine, perché espressa- 
mente vietati dalla Costituzione, dalle norme 
del Concordato e dalla legge elettorale, 

impegna i1 Governo 
ad adottare, nel rispetto assoluto della legge, 
gli opportuni rigorosi provvedimenti allo 
scopo di impedire e tempestivamente repri- 
mere ogni intromettenza da parte delle auto- 
rità ecclesiastiche, delle organizzazioni anche 
laiche ad esse collegate e del clero nella cam- 
pagna elettorale politica e nella espressione 
del voto. 
(104) GULLO, PAJETTA GIAN CARLO, To- 

GLIATTI, CAPRARA, CAVALLARI VIN- 
CENZO, DIAZ LAURA, CORBI, ALI- 
UTA, BARDINI, BERTI, D’ONOFRIO, 
GIANQUINTO, INGRAO, LI CAUSI, 
FOGLIAZZA, LOZZA, MAGLIETTA, 
NATOLI, PAJETTA GIULIANO, PESSI, 
ROSSI MQRIA MADDALENA, TOGNO- 
NI,  LACONI >). 

(( La Camera, 
considerato che, per la legge del 3 aprile 

1947, n. 148, la R.A.1.-T.V. assolve ad un 

servizio di Stato; che la società concessionaria, 
della quale lo Stato detiene la maggioranza 
delle azioni, opera in condizioni di assoluto 
monopolio; che essa per obbligo di legge deve 
osservare indipendenza politica ed obiettività 
informativa, 

impegna i1 Governo, 
per i poteri che la legge gli conferisce, a ga- 
rantire il rispetto dei doveri istituzionali e a 
disporre perché durante la campagna eletto- 
rale per le elezioni politiche tutti i partiti che 
hanno una rappresentanza parlamentare pos- 
sano fruire dei servizi radio-televisivi. 

(105) CC INGRAO, CORBI, ALICATA, GRILLI, 
JACOPONI, DIAZ LAURA, FALETRA, 
TAROZZI, BARDINI, DI PAOLAN- 
TONI0 ) I .  

(C  La Camera, 

convinta che nel regime repubblicano e 
democratico stabilito dalla Costituzione le 
competizioni elettorali debbono svolgersi con 
la massima informazione possibile dell’opi- 
nione pubblica; 

persuasa altresì che i1 regime di mono- 
polio, in cui la R.A.I. e la televisione - finan- 
ziate con i contributi di tutti i cittadini, sen- 
za distinzione di parte e di opinioni - svol- 
gono la loro attività, impone loro il dovere 
di porsi a disposizione di tutte le forze poli- 
tiche che partecipano alla lotta elettorale; 

ricordando infine che i1 dovere dell’in- 
dipendenza politica e dell’obbiettività infor- 
mativa, espressamente stabilito per la R.A.I. 
e per la televisione dall’articolo il del decreto 
legislativo del 3 aprile 1947, si traduce, in 
occasione delle lotte elettorali, nell’obbligo 
di evitare privilegi di qualsiasi genere, più 
o ineno formalmente goduti, a favore di que- 
sto o di quel partito e a danno di altri, e 
che l’incontestabile diritto da parte del Gover- 
no in carica di illustrare la propria opera di- 
iianzi al corpo elettorale, di cui sollecita i1 
giudizio, trova i1 suo riscontro e i1 suo indi- 
spensabile completainento nel diritto dei par- 
titi di opposizione di far valere su un piano 
di uguaglianza le proprie critiche e le pro- 
prie opinioni, 

invita il Governo 
in occasione delle prossime elezioni politiche 
generali, ad assicurare e a opportunamente 
disciplinare, come già fu fatto con ottimi ri- 
sultati e senza alcun inconveniente nelle ele- 
zioni dell’Assemblea Costituente, l’uso per 
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tutti i partiti delle stazioni emittenti nazionali 
e locali della R.A.I. e della televisione. 
(106) (( SCHIAVETTI, DE MARTINO FRANCE- 

SCO, GI-IISLANDI, PIGNI, MALAGU- 
GINI, JACOMETTI, MEZZA MARIA 

RONZA, FERRI )). 

VITTORIA, BASSO, TONETTI, FORA, 

(( La Camera, 
in considerazione dello stato di grave 

necessità finanziaria in cui si dibatte l’Asso- 
ciazione nazionale combattenti e reduci, do- 
vuto soprattutto agli obblighi assistenziali e 
funzionali cui deve far fronte per legge, 

impegna i1 Governo 
a provvedere con la massima urgenza a stan- 
ziare almeno 100 milioni di lire, a favore del- 
l’associazione stessa in aggiunta ai 100 che 
essa già riceve, per l’anno finanziario 1957-58; 
o a stanziare, in via subordinata, e sempre a 
favore dell’associazione di cui sopra, coin- 
plessivi 200 milioni di lire sugli 800 già posti 
in bilancio a favore dell’Associazione nazio- 
nale combattenti e reduci e di altre tre asso- 
ciazioni. 
(107) (( VIOLA, MADIA, INFANTINO, MICHE- 

LINI, DELCROIX, GRIMALDI, BASILE 
GUIDO, CAFIERO, JANNELLI, PRE- 
ZIOSI, LENOCI, MUSOTTO, BARTE- 

VILLABRUNA, AMATO, LA MALFA, 
VIGORELLI, LA SPADA )). 

SAGHI, CHIARAMELLO, BARONTINI, 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la risposta 
seri t t a. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora I ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine re- 
golamentare. 

Per le mozioni, sarà fissato in seguito il 
giorno della discussione. 

CORBI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
CORBI. Io e molti colleghi del mio gruppo 

abbiamo presentato una mozione con la quale 
si chiede al (Governo che, avvalendosi dei PO- 
teri che la legge gli conferisce, voglia disporre 
che tutti i gruppi, tutti i partiti e tutti i par- 
lamentari che hanno una rappresentanza nei 
due rami del Parlamento possano fruire dei 
servizi radio-televisivi in occasione della pros- 
sima competizione elettorale po’ J t‘ ica. 

La prego, onorevole Presidente, di interes- 
sami perché il Governo indichi al più presto 
la data della discussione. 

.__ 

ANDO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ANDO. Sollecito la risposta scritta ad una 

mia interrogazione. Con uno sforzo di memo- 
ria, ricordo che ebbi a presentarla il 27 marzo 
scorso. Con essa richiamavo l’attenzione del 
Governo sul decreto delegato relativo ai rap- 
porti informativi dei dipendenti statali. 

SACCHETTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
SACCHETTI. Nella seduta del 10 luglio 

scorso la  Camera approvò un mio ordine del 
giorno il quale impegnava i1 Governo a pre- 
sentare entro il 31 ottobre di quest’anno un 
disegno di legge per disciplinare l’utilizza- 
zione dei beni della ex G.I.L. in modo orga- 
nico. Tanto più urgente era questo provvedi- 
mento in quanto con il mese di giugno era 
venuta a scadere il contratto con la  Pontificia 
Opera di assistenza. Ora, non risulta che il 
Governo abbia assolto questo impegno. I3 
ben vero che in quella occasione l’onorevole 
Zoli si manifestò di parere contrario, ma la 
Camera ha deciso. Qui sorge una grossa que- 
stione, signor Presidente. 

(Da una tribtina del pubblico vengono 
lunciuti alcuni manifestini  - Commentz) 

PRESIDENTE Ordino che i responsabili 
vengano consegnati agli organi di polizia. I3 
da augurarsi che si tratti soltanto d i  un 
esaltato. 

Onorevole Sacchetti, continui. 
SACCHETTI. Chiedo prima di tutto, si- 

gnor Presidente, se il Governo intenda rispet- 
tare il voto della Camera presentando entro 
i l  31 di questo mese tale disegno di legge. Se 
ciò i1 Governo farà, come deve, chiedo altresì 
che si dia la  precedenza alla discussione di 
questo disegno di legge. Qualora invece il 
Governo venisse meno al suo dovere, non sol- 
tanto elevo la mia protesta, ma chiedo che si 
inviti il Governo ad assolvere completamente 
il suo dovere. 

E, questa, una grossa questione di ordine 
morale, economico e politico. 

PRESIDENTE. Onorevole Sacchetti, solle- 
citerò il Governo e mi informerò se sia pronto 
questo disegno di legge. 

SACCHETTI. Onorevole Presidente, il 31 
ottobre è dopodomani. pertanto risolleverò la 
questione. 

MARTUSCELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
MARTUSCELLI. Sollecito la risposta ad 

una interrogazione da me presentata per la  
quale ebbi già ad interessare la Presidenza: 
essa riguarda lo scioglimento di un consiglio 
comunale in  provincia di Salerno. 
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PRESIDENTE. Assicuro gli onorevoli 
Corbi, Andò e Martuscell1 che interesserò i 

ministri competenti. 
SCARPA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltk. 
SCARPA. Poiché è stata chiesta dalla mia 

parte la rimessione all’Asseinl->:ea della pro- 
posta di legge n .  2‘232, concernente adegua- 
mento delle pensioni della previdenza sociale, 
le chiediamo, signor Piiesidente, data l’ur- 
genza, di volere autorizzare la Commissione 
3 riferire oralmente. 

PRESIDENTE. Onorevole Scarpa, mi ri- 
servo di esaminare l a  questione non appena 
informato dello stato dei lavori 111 cui si 
trova questo provvedimento. 

La seduta termina alle 2140. 

Ordzne del giorno per le sedute da domanz. 

-4lle ore 9,30: 

1. - Svollgirriento dalle proposte &, legge. 1 3. - Seguito della discussione del disegno 

ruoli ad esaurimento del personale civile de- j Stato di previsione della spesa del Mi- 
gli assistenti tecnici e depli assistenti edili , nistero dell’agricoltura e delle foreste per 
del Ministero della difesa-Aeronautica (2939); l’esercizio finanziario dal 1” lugllio 1957 al 

MARZANO ed altri.  -4umento dell’attuale I 3r giugno 1958 (Approvato dal Senato) (3043) 
organico dei viceprovveditori agli studi (3191); 1 - - Relafore : Franzo. 

COL4SANTO e PRIORE. Perequazione dei 1 di l e g e .  

2. ~ Discussione dei dLsegni da legye.  
Delega al Governo ad emanare nuove 

norime in materitt di circolazione stradale 
(Urgenza) (2665) - Relatore: Cervone; 

Corresponsioiie di indennità di carica 
agli amministratori comunali e provinciali e 
rimborso di spese agli amministratori provin- 
ciali (Approvato dal Senato) (1956) - Rela- 
tore: Tozzi Conjdivi. 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
che istituisce 1’Uliione Latina, firmata a 
Madrid i1 15 maggio 1 9 Z  (2330) - Relatore. 
Dominedò; 

Adesione alla Dichiarazione, firmata a 
Ginevra il 10 marzo 19155, relativa al mante- 
nimento in vigore delle liste annesse all’Ac- 
cordo generale sulle tariffe doganali e sul com- 
mercio del 30 ottobre 1947, ed esecuzione della 
Dichiarazione stessa (Approvato dal Senato) 

Adesione ai seguenti Atti internazionali 
adottati a Ginevra i1 10 marzo 1955 dalla 
IX Sessione delle Parti contraenti deill’Ac- 
cordo generale sulle tariffe doganali e sul 
commercio, concluso a Ginevra i1 30 ottobre 
1947, e loro esecuzione a )  Protocollo di emen- 
daimento della parte I e degli articoli XXIX e 

N (3075) - Relatore Vicentini; 

Alile ore 16: 

1 1. - Votazione per l’elezione di quattro 
~ rappresentanti nella Assemblea della Comu- 
I nità Europea del Carbone e dell’Acciaio. 

2. - Seguito della discussione del disegno 
1 di legge: 
I Stato di previsione della spesa del Mini- 
1 stero delle poste e delle telecomunicazioni per 

l’esercizio finanziario dal 1” luglio i957 al I 
l 30 giugno 1988 (Approvato dal Senato) (3003) 
j -- Rela fore .  De Biagi. 
I 3. ~ Votazione a scrutinio segreto dell di- 
~ segno d i  legge: 
l Stato di previsione della spesa del Mi- 
I stero dell’industria e del commercio per 
1 l’esercizio finanziario dal 1” luglio 1957 al 

3(! giugno 1988 (Approvato dal Senato) (3066). 
j 4. - Seguito della discussione d d l e  pro- 

poste d i  legge: 
GOZZI ed altri: Riforma dei contratti 

agrari (860); 
SAhIPIETRO GiOVA”I ed altri: Norme di 

I 

I riforma dei contratti agrari (233); 

i tratti agrari (833), 
FERRARI RICCARDO . Disciplina dei con- 
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e del disegno d i  legge: 
Norme sulla disciplina dei contratti 

agrari per lo sviluppo della impresa agricola 

- Relatori: IGermani e Gozzi, per la 
maggioranza; Daniele, Sampietro Giovanni e 
Grifone, d i  minoranza. 

(2065); 

5. - Seguito deUo svolgz’rnento d i  inter- 
pellanze e d i  interrogazioni. 

6. - Segzci€o della discussione della pro- 
posta d i  legge: 

MARTUSCELLI ed altri: Norme di adegua- 
mento alle esigenze delle autonomie locali 
(669); 

e del disegno d ì  legge: 
Modificazioni alla legge comunale e pro- 

vinciale (Urgenza) (2549) - Relatore: Luci- 
fredi. 

7 .  - Discussione dei  disogni d i  legge: 
Istituzione ‘presso gli Enti esercenti i1 

creidito fondiario di sezioni autonome per il 
finanziamento di opere lpubbliche e di  im- 
pianti di pubblica utilità !(Approvato dal Se- 
nato) (2401) - Relatorz. Ferreri Pietro, per  la 
maggioranza; Raffaelli, d i  minoranza; 

Ulteriori stanziamenti per lo sviluppo 
della pi’acola proprietà contadina (2390) - 
Relatore: Truzzi. 

8. - Seguito della disczossione del disegno 
d i  legge costi€uzionde: 

Facoltà di istituire, con legge ordinaria, 
giudici speciali in materia tributaria (1942) - 
Relatori: Tesauro, per la maggioranza; Mar- 
tuscelli, d i  minoranza. 

9. - Dìxczcssione dellle proposte d i  legge: 
FANFANI ed altri : Provvedimenti per con- 

sentire a i  capaci e meritevoli di raggiungere 
i gradi più alti negli studi (2430) - Relatori. 
Romanato, per la maggioranza; Natta, d i  mi- 
noranza; 

FABRIANI ed altri: Prolungamento da tre 
a cinque anni dei termini stabiliti dall’arti- 
colo 5 del decreto legislativo 14 dicembre 
1947, n. 1598 (299) - Relatore: Cavallaro Ni- 
cola; 

Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 
norme del Codice civile relative al minimo di 
capitale delle società per azioni e a responsa- 
bilità limitata (Approvata dal Senato) (1094) 
- Relatore: Aoselli; 

Senatore MERLIN ANGELINA : Abolizione 
della regolamentazione della prostituzione e 

lotta contro lo sfruttamento della prostitu- 
zione altrui (Approvata dalla Z Commissione 
permanente del Senaio) (1439) - Relatore: 
Tozzi (Condivi; 

COLITTO: Proroga del condono di san- 
zioni per infrazioni alle leggi sul matrimonio 
dei militari (1771) - Relatore: Gorini. 

DAZZI ed altri : Istituzione dell’Alto 
Commissariato per i1 lavoro all’estero (1754) 
- Relatore: Lucifredi. 

MUSOTTO ed al t r i .  Estensione dei bene- 
fici della legge 14 dicembre 1954, n. 1152, ai 
combattenti delle guerre 1913-18 e 1935-36 
(1834) - Relatore Ferrario. 

Senatori AMADEQ ed altri: Norme per la 
elezione dei Consigli regionali (Appyovata dal 
Senato)  (1454) - Relatore: Lombardi Rug- 
gero. 

10. - Discussione dei  disegni d i  legge: 
Provvedimenti per le nuove costruzioni 

e per i miglioramenti al naviglio, agli im- 
pianti e alle attrezzature della navigazione in- 
terna (1688) - Relatore. Petrucc:; 

Delega al Governo ad attuare la revi- 
sione delle vigenti tcondizioni per il trasporto 
delle cose sulle ferrovie dello Stato (2012) - 
Relatore: Murdaca. 

11. - Segm-to della discussione del disegno 
d z  legge: 

Acquisti all’estero per conto dello Stato 
d: materie prime, prodotti alimentari ed altri 
1 iiwdotti essenziali (Approvato dal Senato)  
(2343) - Relatori: Vicentini, per la maggio- 
ranza; Rosini, d i  minoranza. 

Discussione del disegno d i  legge. 
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 

grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948. 
concluso a Washington i1 26 settembre 1951 
(378) - Relatori:  Di Bernardo, per la 
maggioranza; Lombardi Riccardo, d i  m ino-  
ranza. 

Discussione della proposta d i  legge. 
JERVOLINO ANGELO RAFFAELE : Modifica al 

quarto comma dell’articolo 83 del regola- 
inento del personale delle ferrovie dello Stato, 
approvato con regio decreto-legge 7 aprile 
1925, n. 405 (2066) - Relatore: Menotti. 

I L  DIRETTORE DELL‘ UFFICIO DEI HESOCONTI  
Dott. VITTORIO FALZONE 
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